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PREFAZIONE 


DEL TRàD ETTORE 


Se la rapidità con cui una religione si 
estende fosse^ una prova della sua vera- 
cità^ ninna sarebbe più vera di quella 
proclamata da Maometto y la quale in men 
di cento anni fece sventolare i vittoriosi 
suoi vessilli dalle rive del Gange a quelle 
del Garigliano. In così breve tempo rove- 
sciava V impero dei- Sassanidi , dava una 
scossa formidabile al! impero dei Greci , 
conquistava V Egitto e I Africa, assediava più 
volte Costantinopoli; penetrava nella Spa- 
gna ove poneva fine alla dominazione dei 
Goti: s’impadroniva della Sicilia, si spar- 
geva per tutta V Italia meridionale, nella 
Provenza, nelle isole di Corsica e di Sar- 
degna, nelle Baleari ; e senza la battaglia 
di Poitiers avrebbe fatto la conquista delle 
Gallie e forse di tutta l’ Europa. Noumeno 
straordinari furono li ulteriori suoi pro- 
gressi ; a tal che il Corano divenne final- 
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niente il codice religioso di cento e pià 
milioni d’uomini, una buona metà de' quali 
furono sottratti alla Chiesa di Cristo. 

Ora la forza, principale appoggio del- 
l'Islamismo , non lo protegge più : delle 
grandi monarchie create dalla sua influenza, 
quella delle Indie è diventata il possesso 
di una compagnia di mercanti inglesi; dopo. 
Sciali Nadir, la Persia è passata in retaggio 
ad una mostruosa anarchia; e V impero degli 
Osmanli s'avvicina all ultimo suo di f aci- 
mento. La spedizione di Bonaparte in Egitto 
non fu di alcuna utilità alla Francia , 
ma tornò utilissima al cristianesimo ; im- 
perocché, dopo le crociate , era quella la 
prima 'volta che le armi cristiane penetra- 
vano nel cuore delle provincie Musulmane 
ed apprendevano a que barbari a rispet- 
tare e temere l'Europa; i sempre crescenti 
progressi della Russia ristrinsero di più 
in più i confini dell Islamismo ; la batta- 
glia di Navarino lo espulse per sempre 
dalla Grecia; il bombardamento di Baruti 
lo fece tremare nella Siria; i Francesi lo 
cacciarono dall' Àfrica ; e Mehemet-AR 
lavora per far dell' Egitto un deserto, che 
sarà ripopolato da colonie Europee. La 
Porta Ottomana non è più sublime, essa 
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« DEL TRADUTTORE. 7 

è un principato che sta a discrezione de' 
suoi vicini ; e che un trattato fra le prin- 
cipali potenze delV Europa può far scomparire 
da un momento all'altro: e il giorno (non 
forse lontano ) in cui Costantinopoli ri- 
diventerà una città cristiana, tutto l'Oriente 
sarà cristiano , e una civiltà nuova sarà 
portata a quelle contrade donde a noi 
venne la civiltà antica. 

Intanto latito e il nome eunopeo , già 
soggetti a tante umiliazioni, sono non che 
rispettati, ma temuti nelle provincie Mu- 
sulmane : l'elemento cristiano or penetra 
da tutte le parti: esso domina nei porti 
di mare e si fa strada nelle città medi- 
terranee ; e V imperioso cannone delle po- 
tenze cristiane fa tremare i popoli anche 
là dove esso potrebbe dif^cilmente arrivare. 

In mezzo a queste vicissitudini, ed alla 
vigilia di una traformazione sociale che 
deve mutar faccia ad una gran parte di 
mondo, la curiosità è spinta' naturahnente\ 
verso il desiderio di penetrare le cause di 
quel prodigioso fenomeno, per cui una re- 
ligione, tiitt' affatto meccanica ( materiale,' 
antilogica , senza fondamento metafisico , 
senza incentivi pel pensiero , abbia potuto 
nondimeno radicarsi tanto profondamente. 
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e progredire sovra spazi disterminati , e 
non solo mantenersi tanto a lungo, ma dar 
la forma e l'essere a, fortissimi imperi, 
crearsi una civiltà sua propria , talvolta 
eziandio luminosa, e contendere per piò. 
secoli il dominio, alla civiltà molto piò 
efficace promossa dal cristianesimo. 

Finora li storici si sono occupati dei 
fatti esterni; alcuni, ma superficialmente 
e di volo, fecero eziandio qualche inda- 
gine sulle cause interiori che diedero im- 
pulso ai mirabili progressi dell' Islamismo, 
o che gli fornirono quel carattere di so- 
lidità e di resistenza , per cui ha potuto 
mantenersi fino al presente. Ma un esame 
profondo di questa religione, dei suoi mezzi 
di propagazione e di durata , e dei vizi 
interiori che lo traggono a quella visibile 
decadenza in cui la veggiamo e che ne 
minacciano la dissoluzione , mancava an- 
cora. Quindi noi dobbiamo essere grati al 
professore Dòllinger dell' aver supplito a 
questo vacuo con un lavoro quanto breve, 
e succoso altrettanto pregevole per la no- 
vità e r estensione delle ricerche , e del- 
V aver riunito in un solo c gran quadro una 
serie di fatti interessantissimi che giacciono 
dispersi in opere o rare o di pesante eru- 
dizione, e generalmente poco conosciute. 
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DòUinger *non è un nome nuovo alP Ita- 
lia, essendp già conosciuto per ìa prege- 
vole sua ^Storia Ecclesiastica , tradotta- 
anche in nostra lingua ; ma qUand' anche 
il fosse, non scemerebbe di nulla il merito 
di questa operetta, la quale, a mio giu- 
dizio , è incontrastabilmente la migliore 
che sia stata scritta su quest' argomento. 
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LA. RELIGIONE 


D I 


MAOMETTO 




§ 1 . 

PREDISPOSIZIONE ALL’ ISLAMISMO. 
L' ISMAELISMO. 


Da che esiste il mondo nissun altro mor 
tale al pari dell’arabo Maometto esercitò 
sulla specie umana una così sterminata in- 
fluenza religiosa, morale e politica. Que- 
st’uomo per fermo non era uno di quei geni 
singolari che suole talvolta suscitare la prov- 
videnza onde cangiare le sorti del mondo: 
ma era più presto uno spirito assai limitato; 
e per fondare una nuova religione, ben po- 
vero d’ idee. Non dimeno sono dodici se- 
coli da che ha gettata sopra cento milioni 
d’anime la rete semplice ma. resistente della 
sua dottrina; le radici della quale penetra- 
rono j>rofondamente nel più intimo dell’uo- 
mo, hanno assorbita e dominata ogni vita 
cd hanno scolpito un impronto uniforme ai 
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12 PREDISPOSIZIÓNE all’islamismo 

pensieri ed alle gesta così delle generazioni 
come degl’individui. 

Come tutto ciò che grandeggia e scuote, così 
anco il profeta dell’ Hegiàs uscì da una spi- 
ritosa atmosfera , portato da una tendenza 
dominante, non creata da lui , ma che ^li 
trovò già predisposta ed a cui non fece che 
dare una spinta ed un maggiore svolgimento. 
Li Arabi, segnatamente la tribù dei Coreisciti, 
alla quale Maometto apparteneva, siccome 
erano discendenti d’ Ismaele, così del paro 
vantava n si della posterità di Abramo, di quel 
patriarca che era stato, a preferenza degli altri 
nomini, tanto favorito dal cielo: e seguendo 
la credenza popolare, anche sopra il figlio ed 
i discendenti di lui era trapassato il lume della 
divina rivelazione, abbenchè si offuscasse alla 
fine. Gl Ismaeliti non volevano restare in- 
dietro degli Israeliti loro fratelli; anch’essi 
volevano avere i loro profeti che ristauras- 
sero la fede di A bramo, la richiamassero al- 
Torigiiiaria sua purità e la inalzassero al 
grado di religione universale. Nell’ Arabia vi 
erano allora assaissimi Ebrei e Cristiani, quelli 
figliuoli natundi e questi figliuoli ^adottivi di 
Àbramo, e il frequente contatto con loro con- 
tribuì senza dubbio ad eccitare e mettere in 
molo il sentimento religioso, nazionale e di 
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1,’lSMAELISMO. 13 

famiglia degl’ Ismaeliti. Li Ebrei avevano oltrag- 
giato e rinogato l’ultimo gran profeta mandato 
a loro da Dio: i Cristiani all’ incontro, come 
supponevano i Gentili, avevano prevaricato 
nell’errore contrario coU’attribuirgli una di- 
gnità divina : e sembrava eziandio che quelli 
avessero perduto la loro unità per dissolversi 
in una moltitudine varia di sette contra- 
dicentesi a vicenda. Parve pertanto che un 
ramo degli Àbrami ti essendosi reso indegno 
di essere il latore e l’organo della divina 
rivelazione, o che per lo meno avendo fal- 
lito alla sua vocazione , questa vocazione 
medesima dovesse pervenire all’altro ramo, 
vale a dire ai nipoti del patriarca discesi dal 
figliuolo di Agar. La pienezza de’ tempi era 
giunta, l’Arabia era matura per operare nello 
spirito ismaelitico una grande reazione reli- 
giosa : quivi cristianesimo, giudaismo, parsis- 
mo ed un ereditario culto idolatrico avevano 
dato origine a tale una mescolanza e fermen- 
tazione d' idee religiose , da mancar solo il 
potente che eccitasse le forze assopite e rac- 
cogliesse le disperse, e riducesse' in un alveo 
regolare il torrente disordinato d idee che si 
agitavano e si sospingevano. 

Allora si formò in Maometto la convin- 
zione clic la sua tribù essendo la più no^ 
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14 PREDISPOSIZIOBK ALl’ ISLAMISMO 

bile e la custode dell’antico santuario nazio- 
nale, ed egli essendo fra i più distinti della 
tribù, a lui pure fosse diretta la voce della 
divinità che come ristauratorc della vera 
credenza degli avi lo chiamava a com- 
piere la rigenerazione politica e religiosa 
dell’ Arabia. Nella penisola ei non era il 
solo, non il solo nella sua tribù che preten- 
desse ad una tale missione. Il Coreiscita 
Ommaia (il nipote del quale, Moavia, tolse 
il califato alla casa di Maometto) uomo 
erudito nei libri, si spacciava egli pure pel 
profeta chiamato da Dio , ma morì poco dopo 
la battaglia di Beder. Altri profeti, insieme 
con Maometto si levarono nell’Arabia, e To* 
leicha e Moscilama trovarono specialmente 
molto seguito di creduli discepoli , anzi da 
quest’ultimo e da’ suoi seguaci tirano la loro 
origine e la religione loro i Moselimini, 
tribù araba stanziata sulla costa occidentale 
dell’Africa (1). Ma le armi decisero a favore 
del figlio di Abdalla , sebben la vittoria finale 
succedesse dopo la sua morte: per questa 
g;nisa un rigido Giudaismo fondato sopra l’a- 
stratta unità di Dio e spogliato del suo ca- 


(1) Relation det voyaget de Saunier, à la còte d’-d- 
firique^ publiée par Laborde. Parie 1799, pag. 217. 
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nliere messiaco e di tutti i preludi ele- 
menti spirituali che ne dipendono , divenne 
la religione dominante nella penisola e ben 
presto anco di una gran parte dell’ Asia ^ e del- 
rAfrica. 

In totale il giogo che l’ Islamismo im- 
pose ai primi fedeli non era grave: li arti- 
coli di fede , brevi e sommamente sem- 
plici: l’unità di Dio, la missione di una suc- 
cessione di profeti che finisce in Maometto, 
la risurrezione, il giudizio, e premi e pene: 
ma non misteri , non ledendone , non 
mezzi interposti per ottener la salute, non 
faticose penitenze; ned è richiesto di ab- 
negare , di sopprimere le inclinazioni più 
favorite; non frenate nè contenute severa- 
mente le passioni , ma piuttosto concentrate 
ad un solo oggetto, al combattere per la 
propagazione della nuova fede. Soltanto fu- 
rono posti alcuni limiti ai più potenti sti- 
moli umani , ma questi ancora sono tali 
che il voluttuoso li trova facilmente com- 
porta bilL Non possono essere di peso le 
proibizioni del vino in un paese ove il frutto 
della vite non prospera; nè i digiuni perio- 
dici, ove la sterilità del suolo obbliga alle pri- 
vazioni soventi volte anco il più agiato ed 
ove il clima istesso favorisce la malora 
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sobrietà. Nel principio l’articolo più oneroso 
(il il tributo religioso introdotto sotto il nome 
di limosina, ma non andò guari che i ricchi 
bottini lo compensarono dei centuplo. Per 
così tenui sacrifizi i credenti acquistavano 
' la prospettiyR di un paradiso sensuale e di 
voluttà senta fine. 

■ 

§ 2 . 

CARATTERE DEL NUOVO ISHAELISMO. 

Il nuovo Ismaelismo somigliava a quel 
figlio illegittimo del patriarca da cui di- 
scendevano il fondatore e i principali ere* 
denti , e del quale fu predetto ch’egli sarà 
un uomo selvaggio , che la sua mano sarà 
contro a tutti e la mano: di tutti contro a 
lui. Come una fiamma devastatrice, la nuova 
religione proruppe all’ improvviso fuori dai 
deserti dell’Arabia, procedette con una possa 
irreàstibile e che tutto rovescia; ed in uno 
spazio di tempo dieci volte minore di quello 
impiegato dai Romani ad inalzare il loro 
impero j tutti i popoli che giacciono tra la 
gran muraglia della China e le colonne di 
Ercole, tra il mar Caspio ed il Niger furono 
soggetti all’ Islamismo, o per dir m^lio alla 
potenza de’ suoi seguaci. 
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Fu egli un vero entusiasmo religioso, fu 
il fresco vigore di una fede che si era pur 
ora spiegata nel più puro fiore, quello che 
in ogni battaglia diede la vittoria alle armi 
degli Àrabi e che con una prestezza tanto 
incredibile fondò il maggiore impero che 
avesse veduto ancora l’ umanità ? No per 
fermo. Troppo pochi erano coloro che con 
intimo convincimento seguitavano il profeta 
e la sua dottrina, e tanto maggiore il nu- 
mero di quelli altri che la violenza esterna 
o la speranza di guadagni terreni aveva atti- 
rati nelle file dei Musulmani. Caled , la 
spada delle spade di Dio,, significava molto 
acconciamente quel miscuglio di forza e di 
persuasione, pel quale egli e molti Corei- 
sciti furono convertiti, quando diceva: a Dio 
K li ha presi pel onore e pei capelli e li ha 
« obbligati a seguitare il profeta » (1). In 
molti operò l’orgoglioso sentimento nazio- 
nale che negli Arabi si era svegliato per 
avventura forse più che in iiiun altro po- 
polo, e che solo fece decidere più migliaia 
a preferire a dottori stranieri il loro com- 
patriota e la sua religione. Un generale mu- 


(1) TABEaisTA:<ieNsis, Àntialet regumalquelegatorum 
Dei, ed. Kusegarte?!, Ghtphistalo, 1835 li, 103. 
Dollinger 2 
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sulmano diceva agli Arabi Cristiani di Hira 
che ricusavano 1’ Islamismo ; « Stolti che 
« siete , ora che vi si offrono due condot- 
« tieri, l'uno straniero e l’altro Arabo, vor- 
« reste voi persistere nel deserto dell’ er- 
« rore ed abbandonar l’ultimo per seguitare 
« il primo? » (1) Un lenocinio anco più 
seducente era la sicura prospettiva che com- 
battendo per la nuova religione si sarebbouo 
arricchiti col bottino, e avrebbono scam- 
biate le arenose e sterili loro solitudini, 
porgenti una scarsa sussistenza, colle uber- 
tose camjAigne della Persia, della Siria e 
deir Egitto. 

Caled arringando i suoi guerrieri nell’atto 
di varcare i confini della Persia, diceva t 
« Quand’anco noi non combattessimo per 
<1 la causa di Dio , si «elianto pel nostro 
« vantaggio, dovremmo pur cercare di coi>- 
« quistare queste campagne e liberarci una 
« volta per sempre dalla necessità e dalla 
« fame » ( 2 ). Quanto a quelli che crede- 
vano sinceramente, si sentivano accesi dalla 
ferma speranza di essere ben tosto a parte 
di quei paradiso e di quelle sue delizie, 
il possesso di cui veniva certificato imman- 


(1) Taberistasensis, II , 49. (^) Ibid . 26. 
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cabilmente da ogni ferita di scimitarra e da 
ogni goccia di sangue versata in battaglia 
contro gl’ infedeli. Onde i generali musul* 
mani ricordavano spesse volte ai nemici , 
esser eglino più desiderosi della morte che 
altri non lo fosse della vita. 

§ 3 . 

CAGIOJil DE’ RAPIDI SUCCESSI. 

Le straripate acque di quell’ impetuoso 
torrente proruppero a forza ed inondarono 
la Persia, la Mesopotamia , la Transoxiana, 
la Siria, l’Egitto , l’Africa occidentale e la 
Spagna, distruggendo senza riguardo qualun- 
que cosa si opponesse al suo cammino. Re- 
ligione, costumanze, istituzioni politiche,, 
cultura, in somma tutto ciò che aveva . un 
carattere locale o nazionale, fu ne’ primi as- 
salti gettato a terra e convertito in un muc- 
chio di' rovine; ma dietro di loro restava un 
altro impero e con esso il seme fecondo di 
un nuovo ordine di cose.' Anche l’ Oriente 
e il Mezzogiorno ebbe la sua eraigiazione 
e trasfusione di popoli , come già le ebbe 
l’Occidente; ma se qui i vincitori addotta- 
rono la religione dei vinti, colà successe tutto 
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20 CAGIONI de’ rapidi SUCCESSI, 

il contrario: i popoli soggiogati dovettero la- 
sciarsi imporre dai dominatori il giogo di 
una nuova religione^ di cui la migliore com- 
mendatizia era appunto la vittoria considerata 
come un giudizio di Dio. Li Arabi stanziarono 
in tutti i paesi conquistali e trassero con 
loro i Persiani all’ India , li Egiziani nella 
Mauritania, i Siriaci e Berberi nella Spa- 
gna ; e siccome il Corano permette ai Musul- 
mani di congiongersi con un numero inde- 
terminato di schiave conquistate in guerra , 
così , successe in breve un compiuto mesco- 
lamento di nazioni e di popoli, già separati fra 
di loro per ampio intervallo. L’Arabia ne fu 
spopolata, come lo dimostrarono ben tosto 
le successive guerre civili e religiose nelle 
quali appena vi si poterono raccogliere pic- 
coli eserciti di poche migliaja, intanto che 
quarant’aniii avanti, sotto Àbubecre, in onta 
al generale decadimento, se ne trassero schiere 
dieci volte più forti onde sottomettere i ri- 
belli. Una conseguenza di questo spopola- 
mento fu l’estinzione della principale e più 
potente tribù , quella dei Coreisciti, in- 
tanto che ella sussiste ancora nell’ India. 
Ma come succede a molte piante che tra- 
piantate sopra suolo straniero sviluppano 
r intrinseco loro vigore e le loro qualità fino 
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allora sconosciute, così successe alla razza 
araba dopo che fu tolta dal suo isolamento 
e che nel teatro del mondo occupò il posto 
che le conveniva : essa dimostrò quello di 
«he fosse capace; e quanto di magnanimo 
e di vigoroso operò l’Islamismo ne’ primi 
tempi, è dovuto meno alla influenza della 
nuova religione che alla fresca e giovanile 
energia ed al sano vigor di natura di questo 
popolo dotato di qualità tanto generose. 

§ 4. 

ESTENSIONE ED IMMOBILITA’ DELLA LEGGE 
DI MAOMETTO. 

Ci 

Maometto fu in pari tempo istitutore della 
religione e legislatore in tutta la forza del 
termine, morale, civile e politica: ei fu, come 
vogliono i suoi seguaci, un profeta, non alla 
maniera di Gesù, il quale confessava che il 
'suo regno non è di questo mondo, ma alla 
maniera di Mosè (1). Quei rapporti di vita 
i quali già sussistevano nello stato semplice 
e rusticale da’ suoi Àrabi, furono fissati dalla 


(1) Herbelot , Bibliolhèque OrittiUile , Haestrich 
4776 , p«g. 455. 
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22 ESTENSIONE ED IMMOBILITA* 

sua legislazione, sotto quella forma che ave- 
vano già ricevuta dalle qualità del suolo , 
del clima e da costumanze tradizionali, e 
prestò loro un carattere di stabilità rigida ed 
irremovibile. La stessa autorità divina che 
si attribuiva a tutte le istituzioni del legisla- 
tore, fu motivo che quella stabilità medesima 
si trasferisse necessariamente anco alle sue de- 
cisioni ])er ciò che concerne oggetti civili o 
convenzionali, e che ella ponesse una barriera 
diflicilc a spezzarsi ad ogni ulteriore svi- 
luppo. Li abiti che furono acconci al fanciullo, 
el li dovette portare anche fatto uomo , 
abbenchc non più buoni. Così Maometto 
ammise, abbencbè sotto una forma un po’ 
più mite, il barbaro costume della vendetta 
di sangue che trovò già stabilito fra gli Arabi; 
e d’allora in poi fu conservata negli stati 
musulmani. Anche adesso l’ uccisore viene 
consegnato agli eredi legittimi od ai parenti 
deir ucciso, onde possano farne il loro be- 
neplacito ; e perfino i ragazzi sono ar- 
mati di coltello affinchè lo immergano nel 
sangue deU’assnssino del loro padre. Anche 
la giurisprudenza maomettana, col suo buo- 
no e cattivo, è cavata intieramente dai pre- 
cetti del Corano e dalle sentenze del pro- 
feta conservate dalla tradizione. Da un lato 
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DELLA LEGGE DI MAOMETTO. 23 

la speditezza c semplicità delia procedura , 
la totale assenza di formalità indugiative e 
di artifizi avvocateschi, è ancora pienamente 
conforme allo spirito dell’ antica giurispru- 
denza araba santificata da Maometto; d’altra 
parte un sistema adattato allo stato di na- 
tura ed alla vita patriarcale di nomadi ar- 
mati, deve produrre i più sensibili pregiu- 
dizi ed i più solenni abusi, ove una semi 
civilizzazione e il consorzio nelle grandi città 
diede luogo a rapporti artificiali e veramente 
complicati ed a forme di vita socievole. Tra 
gli abusi avvi questo, che i tribunali musul- 
mani non fanno alcun caso di atti scritti, 
e rigettano le prove fondate -su documenti, 
nè si ammettono clfe le deposizioni testi- 
moniali; lo che diede origine ad una turba 
di falsi testimoni, e la testimonianza in 
giudizio è diventata un mestiere che nelle 
città alimenta non pochi uomini immorali. 
Nella giurisprudenza criminale si è intro- 
dotto un abuso contrario fondato sopra un’ 
altra sentenza di Maometto, imperocché il 
profeta benedisce colui che copre col suo 
manto le mancanze , del suo fratello ; on- 
de avviene che si trovino difficilmente 
testimoni i quali colle loro deposizioni vo- 
gliano cooperare alla procedura contro un 
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delinquente. E siccome i tribunali in genere 
si credono obbligati soltanto a perseguir delitti 
contro la religione od il capo supremo dello 
stato, così la massima parte di que’ misfatti 
che ne’ paesi cristiani sono puniti gravemente, 
negli stati maomettani passano inosservati (1). 
Tali sono le prave conseguenze di un pen- 
siero che posto qual fondamento dell’ edilizio 
si è convertito in regola sistematica e vuole 
che si abbia a conservare invariabilmente 
quello ancora che vi è di accidentale, che 
per sua natura è transitorio, anzi quello che 
vi è d' intrinsecamente cattivo o perverso, e 
che fu tollerato od approvato o santificato 
come divina Istituzione da uno che si 
eresse da sè in fondatore di una religione e 
che vide le cose non più oltre dell’angusto 
circolo de’ pregiudizi nazionali. Tuttavia è 
facile pensare che una sì fatta limitazione 
non potè rendersi assolutamente generale e 
sostenuta a rigore ; anzi la vita cogl’ innega- 
bili bisogni che la circonda, si è in molti 
modi impadronita del rigido senso letterale 
della teoria. . 


(1) Correspondance d’Orienl, par Michal'd et Puc- 
JOVLAT, Parie 48S3, III, 388. 
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S 5. 

LA TRADIZIOISE 0 LA SUNNA. 

La Tradizione o la Sunna segue al Corano 
e vien considerata come la seconda fonte 
pert regolare il diritto e i costumi. Quindi 
essa pure ha contribuito in certo qual modo 
a mitigare la tendenza ristrettiva dell’ Isla- 
misno, che vuole conformare alla vita ed 
alle dee di una volta ed oramai diventate 
estraiee, la vita, i costumi e la nuova fog^ 
già d; diritti sorti Tramezzo ad una società 
venuti più tardi, e che sono come quelle 
vittime gettate sul letto di I^ocuste le quali 
si vo^iono ora distendere violentemente ora 
accordare contro natura. Ma quella tradizione 
ed i d lei rapporti col Corano non bisogna 
uguaglarli colla tradizione della chiesa cri- 
stiana* colla di lei connessione colla Bibbia. 
La tradizione cristiana non è che la cogni- 
zione, lon mai interrotta, ma sempre viva e 
sempre presente nella chiesa, delie dottrine 
deposilite nel suo seno e delle istituzioni 
trapiaitate in lei fin dal principio; una co- 
gnizioiE dalla quale è scaturita eziandio la 
ScrittuB. Ma l’Islamismo non conosce una 
tradizime così fatta ; e quella a cui dà un 
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tal nome non è che la conservazione tra- 
mandata dall’uno all’altro di alcuni detti, o 
sentenze occasionali od azioni di Maometto; 
e siccome tutto quello che il profeta ha 
detto ed ha fatto si considera come ordinato 
dal oielo, così anco quelle tradizioni hanno 
per sè un’autorità divina (1). Gli appoggi e 
i primi garanti di coleste tradizioni sono i 
compagni di Maometto, le sue mogli, i primi 
califQ : i principali e più venerabili dcttori 
dell’ Islamismo si applicarono a raccogliere , 
a collazionare ed a studiare le medesirm con 
una fatica perseverante ed una portmtosa 
memoria, che è il capitai principale d que- 
sto studio ; (2) molti di loro , massime li 

(i) Tuttavia i cnmineiiiaturi musulmani disingunno 
in due classi le seiiieiize tradizionali del profeta: l.” detti 
semplici che non derivano da una divina ispinziane 
S.** dichiarazioni ispirate ; ma hanno entrambi uiS incon- 
cussa forza di legge. HeoAVi, Prelim. dite. p. i. 

(8) Vedi sopra costoro le notizie, invero un pi’ aride , 
contenute nel D’ahabi, Liber cìàttium viromm, qui 
Corani el traditionum cognilione excelluerunt pubbli- 
cato da WùsTEitrELD, Gottinga 1834. La 1 clase conta 
i principali compagni di Maometto ; la 8 i gran Tabeuna 
o sia i quaranta discepoli di Maometto che sono I gai-anti 
posteriori della tradizione; Ia3 e 4 i medie i picioli Ta- 
beuna. Vengono poscia quelli che fiorirono in sguito. Di 
Ismail IbnAijasc, morto l'anno 181 dell’Egira, sinota che 
seppe 40,000 sentenze tradizionali; ma che pure non si è 
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I 

Hafedhua o sapienti stranieri, intrapresero 
viaggi sunnitici nelle provincie della Siria, 
Persia, Arabia soggette ai CalifEi onde rac- 
cogliere coleste tradizioni dalla bocca degli 
Sceiki. Con una diligenza al tutto speciale 
ogni tradizione fu disposta nell’ ordine ge> 
nealogico ascendendo sino a colui che ne fu 
il primo mallevadore, e che visse più vicino 
al profeta; e l'albero genealogico delle tradi- 
zioni formò un ramo importante dello studio 


TUto nessun libro di lui. Hussein al GiaR, morto nel 201, 
per lungo tempo non si occupò che del Corano ; ma la 
visione di un monaco relativa alla risurrezione , nella 
qoale egli intese le parole : « Resta nella fossa perchè 
tu non t’impacci della tradizione: » lo fece risolvere 
ad applicarsi con molto zelo anco di quella. Isacco Al- 
mertisì, morto nel 238, possedeva 70,000 notizie e sen- 
tenze tradizionali e diceva che per lui era come se le 
avesse in un sacco, e che soltanto gli bastava di rìpas- 
soiie. Abu Abdalla morto nel 390 nelle sue peregrina- 
zioni Sunnitiche udì 4400 Sceik.; pur fa incolpato di 
essersi permesso delle falsificazioni. Abulgbana fu un di- 
stinto conoscitore degli alberi genealogici e Abubecre 
Bagdadi applicò la critica allo studio della Sunna, ne se però 
le mescolanze eterògenee, e quando un Ebreo portò a Bag- 
dad una collezione di tradizioni egli dimostrò che erano 
supposte. Si tennero anche lezioni sunnitiche, e quelle 
ebe dava Ibn ai Giusi furono frequentate da 40,000 per- 
sone e tra i suoi uditori si trovarono eziandio Califi e 
YUii'i. 


Digilized by Google 



28 LA TR\D1KIOXC 

teologico (1). Senza dubbio le tradizioni della 
Sunna, quelle eziandio a cui è attribuita la 
maggiore autenticità, contengono molte cose 
apocrife, inventate da altri o messe in corso 
dalla fama, e die à poco a poco furono ascritte 
al profeta. La qual cosa potè succedere tanto 
più facilmente, in quanto che la redazione 
sistematica delle medesime, non incominciò 
se non nel secondo o terzo secolo delF Egira; 
e nel fatto alcuni ragguardevoli tradizionalisti 
furono imputati essi medesimi di avere man- 
cato alla verità o di averla falsificata. Anzi 
alcune tradizioni contengono massime attri- 
buite al profeta più nobili che non quelle 
portate nel Corano: per esempio le belle 
parole: uChi ama e non ha bisogno di nulla, 
« e tace e muore, colui muore come un mar- 
tire M (2). In ogni caso la Sunna produsse 


(4) Con quale rigida coscienziosità si procedesse In que- 
sto negozio si vede nelle tradizioni isloriche colle quali 
Tàbari compose ia sua opera, ove ad ogni speciale noti- 
zia aggiunge la serie de’ testimoni ascendendo fino al con- 
temporaneo o a quelli che vi' ebbe parte. 

(3) Sopra l’uso delle fonti a cui si attinge la cognizione 
dell’ Islamismo Ahmed Ibn Ità, morto nel 300, ci dà il 
cenno seguente : • Se alcuno ti domanda intonio ad una 
« massima teologica , tu cercala neH’asiio delia scienza 
• (nel Corano); e se non la trovi, cercala nello studio 
« della sapienza (nella Tradizione); se non la trovi an- 
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il vanlaggio di ampliare sopra alcuni punti 
i lìmiti angusti della legislazione fissata nel 
Corano^ ed accadde die colla supposta au- 
torità di Maometto furono confermati ed 
autenticati rapporti sociali e diritti formatisi 
più tardi e sotto una più culla inQuéiiza. 

Questa seconda fonte scientifica derivata 
dalle tradizioni è ammessa da ambedue le 
principali sette musulmane, voglio dire 
dai Sunniti e dagli Sciiti, ed a torto questi 
ultimi furono imputati come se rigettassero 
la tradizione ; onde si passò poscia al paral- 
lelo consueto, ma nel fondo pienamente 
inammissibile, tra quelle due sette e l’op- 
posizione cbe sussiste nel cristianesimo fra 
cattolici e protestanti. Ambe le parti sono 
di accordo nel principio, se non che li Sciiti 
rigeltanp quelle tradizioni, le fonti delle quali, 
come essi dicono, furono macchiate colla 
disobbedienza agli ordini di Dio, cioè quelle 
che si appoggiano alla testimonianza de’ tre 
primi Califi o personali nemici di Alì , ed 
invece ne ammettono altre siccome autenti- 
che che dai Sunniti sono dicbbrate apo- 

€ cora, fa uso della ragione e pesala con quanto sai di 
■ Dio e de’suoi attributi; e se concorda neppure in questo, 
> gettala in viso al diavolo. » Kasceiri, Rùatel, Cod. 
Oi ient. JUnac, N. 53, pag. 
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crife (1). Lo spirito ed il carattere dell’ Isla- 
mismo, quale fu inteso dai contemporanei di 
Maometto e si formò nelle prime generazioni 
dopo di lui, si riconosce esser più in queste 
tradizioni che non nel Corano istesso, sparso 
d'innumerevoli ripetizioni e di esortazioni 
ed ammonizioni, monotone per lo più, ed in 
istile generico. In questo libro la parte dog- 
matica vi è quasi nulla. I seguaci di Mao- 
metto si curavano poco di quello eh’ egli 
insegnava intorno a Dio ed alle cose divine, 
tranne alcuni momenti facili a concepirsi e 
che andavano a colpire immeditate la vita 
pratica: essi non gli facevano domanda so- 
pra questo proposito, non desideravano spie- 
gazioni, ed anco le collezioni principali della 
Sunna, per ciò che concerne 'la dottrina 
.della fede, non contengono quasi altro se 
non se alcuni mitici ornamenti de’ racconti 
compresi nel Corano sopra la risurrezione, 
il giudizio finale ed il paradiso. (2) Ma tanto 


(1) Harington. Remarkt upan thè aulhoriiie* of flo- 
tulman lato -, nelle Àtiutie Retearche» , X ; 478. Ti 
nomina le quattro collezioni di tradizioni che i Sciiti ri- 
coooecono come autentiche. 

(2) Tuttavia ai trovano qua e colà disperse alcune im- 
portanti sentenze di Maometto sulla fede, le opere e la 
penitenza, lo un manoscritto della Sunna che è a Mu- 
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più copiose sono le- tradizioni relative alle 
lavande legali, ai rapporti 6sici delle donne, ' 
alle forme delle preghiere ed alle posizioni 
da osservarsi nelle medesime, alle compre, 
ai baratti, ai matrimoni e' divorzi, agli atti 
di civiltà, ai saluti ed alle più comuni e 
più insignificanti azioni della vita quoti- 


iiaco, si dice: «Dio mena nel paradiso chi vuole, secondo 
« la sita misericordia : quelli che appartengono al fuoco, 
« li mena al fuoco. Allora ei dice (agli angeli): guardale: 

• a quelli nei quali trovate, fosse anco un sol granello di 

• fede, levateli dal fuoco, abbenchè siano fatti carboni e 

■ cenere, e gettateli nel fiume della vita. Essi pulluleranno 
« come un grano di senape sulla sponda del fiume , ec. 
« p. 38 — Ajesria disse un giorno all'' inviato di Dio : 
« Il figlio di Giosan, il quale visse nel tempo della stoltizia 
« ( nel paganesimo ), faceva le opere della misericordia 

■ ed alimentava 1 poveri. Ora questo bene gli giova? — Gli 
« giova a niente, rispose il profeta, perchè non disse mai 

■ una volta: Signore perdonami i miei peccali nel di 
« del giudizio • p. 44 — « Ninno va all'’ inferno il quale 
« abbia appena tanta fede quanto è un granello di senape; 
« e nissuiio va in paradiso , nel cuore di cui siavi 
« appena tanta superbia quant’é un groiio di senape, a 
p. 21 — KnsceiRi nel Risalel ci da quiint'o segue: «Chi 

■ fa penitenza de' suoi peccati, è come uno che non abbia 
« peccato.' — A Dio onnipotente niente è più caro del 
« giovane che fa penitenza : la penitenza è la prima sta- 
« zinne delle stazioni dt^li Asceti, e la prima fermata di 

■ riposo per quelli che si affaticano. » p. 74 ( Comuni* 
calumi dal signor II\?iEaERC.) 
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diana (1). Sotto' questo rapporto l’ Islamismo 
si mostra niente più che uno stupido mec- 
canismo, il 'quale senza occuparsi per niente 
di una disciplina seria e che penetri lo spi- 
rito, s’ impossessa unicamente della vita 
esteriore degli uomini e la comprime sotto 
i ceppi di forme ed usanze vuote d’ idee, 
le quali 1’ abitudine rende facilmente com- 
portevoli, ed il cui adempimento regolare 
garentisce la comoda soddisfazione di sè 
stesso, r ingannevole convincimento e la fal- 
lace sicurezza di una vita religiosa intiera- 
mente composta sulle norme' dei divini 
precetti. 

S 6. 

' FANATISMO GUERRIERO. INTOLLERANZA. 

Nel considerare più da vicino 1’ esito che 
l’ Islamismo ebbe fuor della penisola ove 
nacque, e la posizione nella quale egli col- 
locò i suoi seguaci a fronte di altri popoli 
e di altre religioni, non è nostro intendi- 

(t) Mùheat-ul Matabih , ora eolleelion of thè moH 
aulhentie traditions, regarding thè actioiu and tagingt 
of Mahammed, U-ausl. by Mìtthews, Calcutta 4810, 3 
Voli. 4 . È l’opera classica adoperata nei collegi musul- 
maoi all’ ladia. 
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mento di discutere più a lungo il fatto che 
è conosciuto da tutti , cioè che 1’ introdu- 
zione della nuova religione nella Siria e 
Persia, nell’ Egitto e nell’ Africa occidentale 
fu dovuta alla spada. La dottrina tante volte 
ripetuta ed inculcata, che il sangue degli in- 
fedeli e de’ nemici del profeta è il miglior 
dono che fare si ]>ossà a Dio, dovette por- 
tare i suoi frutti; e la guerra per convertire 
o per violentare quelli che credevano altri- 
menti, prese sin dal principio un carattere 
orridamente sanguinario e crudele. Dopo la 
vittoria migliaia di prigioni si tagliarono a 
pezzi , non nei primi istanti di furor mi- 
litare , ma freddamente e per massima , ed 
accresceva il numero delle vittime la legge 
per cui le donne e i Ggliuoli diventano 
proprietà , del vincitore. A fomento della la- 
scivia e dell’ avarizia contribuiva 1’ idea , 
che sì fatte caraiGcine fossero grate a'Dio; 
come lo mostra 1’ esempio di Caled , il 
quale in una Cera battaglia contro gli Arabi 
Cristiani ed i Persiani idolatri, fece voto che 
se Dio gli concedeva la vittoria, avrebbe am- 
mazzati tutti i prigionieri e col loro sangue 
fatte ros.se le acque del Gume (1). Questi 


(1) Taberistanensis. II, 29. 
Diillinger 
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eccessi terrìbili e senza utilità ebbero luogo 
non solo nelle prime guerre, nelle quali il 
fanatismo de’ Musulmani acceso di fresco, 
proruppe furibondo a guisa di una belva 
che si strappi dalla catena , e rovesciò e 
distrusse tutto che se li parò dinanzi; ma 
fu piuttosto il carattere dominante e conti- 
nuo di tutte le guerre de’ musulmani , e si 
dimostrò specialmente contro gli abitatori 
dell’ Indie orientali, in una guerra durata 
per secoli, ma condotta sempre nello stesso 
modo. Moamed Sciali Banum, re del Decan. 
nel 13G8, fece voto di non voler rinvagi* 
nare la scimitarra se prima non avesse ster* 
minati centomila Indiani infedeli in ven- 
detta di un corpo di Maomettani periti in 
una sconfitta (1). Questo non è che un 
tratto, fra. i molti che si potrebbero addurre: 
lo stesso Saladino , il tanto celebrato eroe 
deir Islamismo che fu • più volte posto al 
confronto o preferito a cristiani suoi con- 
temporanei , pagò aneli’ egli questo tributo 
di sete fanatica del sangue degli infedeli. 
Rinaldo di Chatillon aveva tentata una spe- 
' dizione contro le due sante città di Medina e 


(1) Fcrisiiti, hitlory of llie Mafiomeihni powr.r in 
India, traniil. by Briggs. Luoiluti, 1820, II, 311. 
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della Mecca ; perlodiè S:.ladino, in una lettera 
a suo fratello Malek Adel, clicliiarò essere un, 
dovere sacrosanto di purgare la terra da (quelli 
uomini, e di far morire tutti i cristiani che 
cadessero in potere de’ Musulmani. In con- 
seguenza di che una parte de’ prigionieri cri- 
stiani fu trascinata nella valle di Mina presso 
la Mecca, ed ivd massacrati dai pellegrini 
in luogo delle pecore e degli agnelli che so- 
levano sacrificare; li altri furono trasportati 
in Egitto ove i Sufi, qualità di asceti, di, 
cui si parlerà a suo luogo , si fecero come 
un opera meritoria , di ucciderne di propria 
mano un per cbscuno. Anche dopo la bat- 
taglia d llittin, Saladino, fece assassinare dai 
divoti del suo esercito i Templari e li Ospi- 
talieri fatti prigioni, perciò solo che combat- 
tevano r Islamismo per voto (1). Il cupo 
odio coiUro quanti non credono nel Corano, 
ed una diabolica sete di sangue che i Mu- 
sulmani succhiano, per così dire, col latte, 
sono tanto patenti ed ineluttabili, che jion 
seppero emanciparsene neiuinanco le più 
generose nature prodotte dal musulmano 
Oriente , e le abbominazioni gentilestdie- dei 
sacrifici umani furono rinovale da quei me- 


( 1) Rbi.naud nel Journal y4tiali(/uef V, Ì37, 290. 
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desimi che si recavano ad orgoglio di spe- 
gnere ogni gentilesimo ovunque arrivasse il 
loro braccio. 

L’ odio contro i seguaci delle altre reli- 
gioni fu in ogni tempo 1’ elemento vitale 
dell'Islamismo, e se dal passato bassi a 
conchiudere per l’avvenire, siam guidati a 
sostenere che se quest’ odio si calmasse, ne 
succederebbe la rovina inevitabile di tutto 
il sistema; ovvero che tra i Musulmani la 
tolleranza verso quelli di credenza diversa 
e l’indifferenza religiosa, vanno a pari e si 
porgono la mano. Quei sentimenti ostili 
sono alimentati incessantemente dalla let- 
tura del Corano, ridondante di minaccie ed. 
imprecazioni contro gl’ infedeli ; ed è anco 
una conseguenza necessaria della dottrina 
che dichiara essere la spada , 1’ istromenlo 
legittimo e santo per operare le conver- 
sioni ; e della dottrina altresì , onde il vero 
Musulmano fu abituato a considerarsi in 
uno stato di guerra permanente cogli infe- 
deli che non sono suoi soggetti e che non 
gli pagano tributo, stato di guerra che può 
essere interrotto solamente da tregue più o 
meno lunghe. Merita eziandio si ricordi una 
sentenza di Maometto. Gl’ infedeli , egli 
dice, sono tutti un solo popolo. Stando 
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al modo che i Musulmani considerano il 
mondo, la specie umana si divide in due 
fazioni, fedeli ed infedeli ; e questi ultimi 
o costringerli colle armi a credere, o ster- 
minarli, o per lo meno soggettarli a tributo. 
Veramente Maometto ed i primi Cali 6 sta- 
bilirono alcune massime più indulgenti ed 
introdussero una tal quale tolleranza a fa- 
vore di quelli che possiedono le Scritture, 
vale a dire de’Giudei e Cristiani. Ma a mi- 
sura che r Islamismo conobbe quanto egli 
fosse intrinsecamente opposto al cristiane- 
simo e scorse la voragine che lo separa da 
questa religione, ed a misura che Cristiani 
e Musulmani si trovarono impegnati in 
una lotta vicendevole , ora palese ora oc- 
culta, anco i sentimenti dovettero assumere 
un carattere decisamente ostile, e diventare 
più grave il giogo che pesava sui Cristiani. 
Onde avvenne che non di rado furono trat- 
tati sul medesimo piede già usato contro i 
pagani ; ed a cagione del dogma della di- 
vina trinità furono equiparati agli info- 
deli nemici della divina unità. Si sole- 
vano indicare coll’ epitteto di accompagna- 
tori, vale a dire di uomini che facevano li 
esseri creati uguali alia divinità; erano an- 
che detti congiungitori dell' umanità colla 
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diviniti) (1) e posti ad una classe medesima 
coi politeisti. Sino dai primi anni dell’ F- 
gira, Abn Sofian in un discorso in cui ani- 
mava li Arabi alla battaglia contro i Greci, 
cbiamava fjucsti uHimi politeisti (2). Sotto 
la dominazione dei Califi, la loro sorte, già 
dura per sè , fu anco jiiù inacerbita da un 
disprezzo fuor modo oltraggioso e da ves- 
sazioniquali furono quelle che esercitava con- 
tro di loro l’Abbasside Alotawakkel (an.tìSO); 
quindi anco dalle persecuzioni sanguinose ca- 
gionate dal Califo Hakem della casa dei Fa- 
timiti verso il 1017 che costarono la vita a 
innumerevoli. Nei tempi di fervore per la 
fede ogni rapporto coi Cristiani agli oc- 
chi dei Musulmani aveva un certo non so 
che di obbrobrioso ed orribile, come ne fece 
esperienza Mohamed Ben Ismael, re di Gra- 
nata, che fu assa.ssinato dai ATori Africani 
nel 1333 perchè aveva mangiato con Cri- 
stiani ed aveva portato un_ abito regalatogli 
dal re di Casliglia (3). Anche ai dì no- 

(1) J tLXL-ÀDDiN Al Sitn , hUlory of Ihe Tempie 
vf Jerii.uilvm , tninsl. by Rsv.Vulds. LiMidun , 1836, 
p. 107. iìiU. 

(2) TABKaisTVNEvsis II, 101: Vos qiiidem propiigna- 
lure:i Arabum ealis aU|ue laluniisnii adjutores ; illi vero 
propu^naluresGraecorum'aique adjuturespolyilielsmi aual. 

(3) CoNDÈ. Storia della dominuiione de" Mori nella 
Spayna. IH, 134. 
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stri un Persiano si crederebbe macchiato 
se si mettesse ad un medesimo desco coi 
Cristiani o mangiasse cose preparate da 
loro (1). 

Un sorprendente esempio dello spirito di 
persecuzione de’ Maomettani lo diede nei 
tempi moderni Tippù sultano di Maisùr, e 
il suo procedere fu tanto odioso quanto 
brutale. Questo sovrano di un regno, la mag- 
gior parte di cui era dominato ad una reli- 
gione straniera , volle che 1’ unica fede in 
tutto il Malabar fosse l' Islamismo ; nel che 
gli furono di ajiito i Moplay discendenti di 
una colonia araba , che assalirono gl’ inermi 
Indiani come se andassero a caccia di fiere, 
molti ne circoncisero per forza , agli altri 
rapirono mogli, figliuoli ed ogni loro avere, 
e li astrinsero a cercare un rifugio nei bo- 
schi. Lo stesso Tippù tolse ai Bramini le 
loro figlie, e dopo di averne abusato a sua 
voglia le rimandò ai genitori che ricusa- 
rono di riceverle, perchè esse, a cagione 
di quel commercio straniero, avevano per- 
duto il diritto della loro casta ; ovvero co- 
strinse i Bramini a sposare quelle ragazze. 


(I) PR4SF.R. Pinrrativt of a jouruey inlo Khoratan. 
Loiidun, 1825, p. 183. 
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lo che iaiporlava anco per loro la perdita 
della casta (1). Questo cieco furore di per- 
secuzione che non bada a riguardi , nè si 
ap()oggia se non al diritto del più forte, 
era ben naturale che spesse volte dovesse 
cagionare sanguinose reazioni ; e non è da 
ammirare se anco adesso i Kafiri o infe- 
deli che abitano al settentrione di Bagiur, in 
, vicinanza degli Afgani musulmani, hanno per 
opera sommamente meritoria quella di ucci- 
dere un musulmano. Se noi possedessimo una 
.storia dcirindia sotto il dominio de Maomet- 
tani, scritta dagl'indiani medesimi, e non 
come quella di FerLsc’ta dettata nello spirito 
dei dominatori, quale orrido quadro non ci of- 
frirebbe ella di mali traltamcnti e di oltraggi 
durali per secoli contro la religione di quei 
popoli! Il solo Akbar si fece una massima 
di rispettare la loro credenza religiosa; e di- 
ceva a suo figlio, che .rappresentando egli 
r ombra di Dio sulla terra, doveva imitare 
r esenq>io della divinità che tollera tutte le 
religioni ; e che anzi vi sono almeno cinque 
sesti degli uomini i quali, estranei alla vera 
fede, ne seguono altre ai tutto diverse, e 


(i) Buoha>*!H , journey from Madras trough My- 
tore an Malabar. Loud., 48(t7, I, 56; II, 650. 
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elle se r intolleranza religiosa dovess* essere 
il principio del suo operare , ei dorrebbe 
farli ammazzàre tutti. Ma l’imperatore Gean*- 
gbir, suo figlio, ci fa sapere che Akbar era 
un miscredente, e clic Abulfadsel, suo Visir^ 
lo aveva persuaso, Maometto essere niente 
pili, di un arabo di straordinaria eloquenza^ 
ed il Corano essere stato inventato da lui (1). 

È un tratto speciale all’ Islamismo che 
mai in nessun tempo egli si sia occupato a 
propagarsi e diffondersi tra quelli di altra 
credenza mediante la persuasione e l’ inse- 
gnamento. Le varie sette eretiche formatesi 
nel suo seno dopo il secondo secolo del- 
r Egira, ebbero i loro missionari, i loro Dai, 
i quali trassero da tutte le parti onde col- 
r istruzione e col convincimento guadagnare 
i musulmani ortodossi e ispirar loro le pro- 
prie dottrine ; al qual pericoloso ufHcio, si ap- 
plicarono con uno zelo infaticabile bd una de- 
dizione ed una perseveranza degni di ammi- 
razione. Ma toltine alcuni casi eccezionali, 
per convertire gl’ infedeli non vi furono apo- 
stoli. Ibn-Batuta racconta che li abitanti 
delle isole Maldive furono convertiti da un 


(I) .Vnmnir» of Ihe emperor jAiiA.NQUeiR , wrilten hy 
himti'lf, U'ansl. by Pmce. London, 4839, p. 54. 
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Arabo venuto dalMagreb o dall’Occidente (1); 
ma costui non vi 'era stato condotto dalla 
vocazione di un predicatore della fede, e si 
era piuttosto giovato della circostanza e della 
buona volontà del re. Per vero dire, secondo 
l’idea de’ Musulmani , pareva dover bastare 
che un araldo della fede, o qualunque altro 
pio musulmano, indirizzandosi ad una città 
o ad un esercito, avesse a proporre sempli- 
cemente di credere in un Dio unico e solo 
rimuneratore, e in Maometto suo profeta. E 
chi non si prestava a questo primo invito 
e non dava subito la sua confessione di 
fede, consideravasi per uno predestinato da 
Dio ad essere un ostinato incredulo, verso 
cui non restavano più altri doveri da com- 
piere; nè vi era modo per tentar di convin- 
cere con ragioni e dimostrazioni , imperoc- 
ché la prova capitale, consistente nella inar- 
rivabile eleganza del Corano , era di nes- 
suna forza per quelli che non lo intendevano. 
Anzi lo spirito dell’ Islamismo è così alieno 
dall’ adoperar 1’ istruzione onde produrre 
qualche effetto sui seguaci di altre religioni, 
che r accesso alla cognizione del medesimo 

(1) Trnvelt of Ibv-Bituta (verso il 1326), troiisl. by 
Lkr. Lund., 4829, p. 480. 
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fu rerà piuttosto difBcile che facile. Nei 
paesi ove il fanatismo musulmano non è 
fiaccato ancora, si ritiene per un delitto d’ in* 
segnar l’ arabo ad un cristiano ; e se uno 
straniero volesse visitare una moschea per 
informarsi delle preghiere e degli altri atti 
religiosi che vi si praticano , metterebbe a 
gran rischio la vita. 


§ 7 . 

CONVERSIONI VOLONTARIE. 

Cionondimeno questa religione fece i mag- 
giori suoi progressi ed i più importanti suoi 
acquisti senza 1’ uso di mezzi violenti ; ma 
tal cosa avvenne nei tempi successivi e 
quando si trovò già calmata od esausta quella 
esuberante pienezza di vita suscitata da lei 
e che. lo zelo guerriero si trovò soddisfatto 
o intiepidito. Essa ha quindi conservato lu- 
minosamente il principale suo pregio, di 
avere strappato dall’ idolatria , e chiamate 
alla cognizione di un Dio solo, nazioni ido- 
latre, le quali non erano, come gl’ Indiani, ad 
un grado d’incivilimento pari o poco dis.si- 
mile da quello de’Musidmani ; nè che, come 
gl’ Indiani, avevano un sistema religioso già 
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formulato e stabilito. Nell’Xl secolo i Turchi 
abbracciarono spontanei Tlslamismo, e co- 
storo nel seguito per la vigorosa loro credenza, 
per r inesausta fecondità della loro razza , 
per lo stretto vincolo sociale e per la fedele 
obbedienza ai loro capi, e finalmente per la 
indomita loro natura e la tenace perseve- 
ranza, principale distintivo del loro carattere, 
furono i più fermi sostegni di questa reli- 
gione. I Mongoli già infedeli, rovinarono il 
Califato , soggiogarono e devastarono tutto 
l’Oriènte musulmano, e nel solo frac ster- 
minarono ferocemente 24,000 teologi e dot- 
tori dell’ Islamismo (1); ma nel secolo XIII 
diventati vincitori e dominatori abbraccia- 
rono la religione dei vinti, onde anche qui 
si può dire: 

Graecia capia ferum vìclorein cepit. 

« 

Come altre volte la lingua greca nella mas- 
sima parte del mondo incivilito era diventata 
la lingua universale dei dotti ed un comodo 
mezzo di commercio intellettuale e di celere 
propagazione delle nuove idee, così ancora il 
mondo maomettano ebbe un «nezzo uguale 
di communicazione stante la lingua del Co- 


(t) ìbs-Batuta, p. 89. 
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rano che fu periata ed intesa da Marocco 
alla China; e già il Colio (1) fece notare 
che il cristianesimo . potrebbe ritrarre dalla 
lingua araba lo stesso vantaggio che nei primi 
momenti della sua fondazione e propagazione 
ritrasse dàlia lingua greca e latina ove mai 
fosse tolto il triplice bronzo che fa ancora 
usbergo al petto del musulmano contro ogni 
tentativo di spai^ere il seme delle verità 
cristiane. 

Ma sorprendono principalmente i progressi 
che fece e fa ancora l’ Islamismo nell’ in- 
terno dell’Àfrica^ meno colla forza dell’ armi 
e colla violenza che coi mezzi dolci dell’ e- 
sempio e della persuasione; ed è ben lecito 
di alimentare il pensiero che questa reli- 
gione, molto .più acconcia alla rozzezza dei 
Negri ed al tenue grado di cultura di cui 
sono capaci, e che perciò trova appo loro un 
accesso piit facile che non lo spirituale cri- 
stianesimo, abbia da questo lato una mis- 


■ (I) Fa\it T)eiH, ut qtiam lingiiam tot genlibiis extra 
christianniD orbeni et quasi nmiiibiis liicraiis ciuiiiniinein 
esse «<iliiit,ea uiriitqiie iniet^res et s|iirilunlis cnininervii 
inslruinenluin fiat, qua eaedein gentes urbi chrisliano iiii- 
pertiaiit quidquid booee metUM et virtulis babent , hifi 
veru illis salutiferam evangelii lucem ac viiu refundat. 
Golius, pref. Lez Àrab. 
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sione da compiere e che sia destinata a ser- 
vire di preparativo e di scala all’ introdu- 
zione futura dell'Evangelio. Fino dal 13C2 
Ibn-Batuta, che penetrò nel gran deserto fino 
al Sudan ed a Melli, trovò che l’ Lslatnismo 
era molto diffuso in quelle regioni (1); e 
dall’una parte egli stupiva nel vedere lo zelo 
religioso che eravi in Melli ove tutti adem» 
pivano alla preghiera nella guisa più rego- 
lare ed i padri facevano imparare a memo- 
ria il Corano ai loro figliuoli, e dall’ altra 
che le donne fossero prive affatto di ogni 
istruzione od idea per ciò che concerne la 
legge di Maometto. L’ Islamismo nella sua 
più rigida forma domina a Bomù all’ occi- 
dente delia Nubia ; il sovrano di quel regno, 
era un semplice privato, il quale, come Servo 
di Dio ed in nome del profeta essendosi 
posto alla testa della nazione, liben> .il paese 
dalla tirannide dei Pelatali , e vi esercita al 
presente, nelle cose spirituali e temporali, 
un potere sconfinato. Chi solamente con una 
goccia d’ acqua rompesse il digiuno del Ra- 
xnadsan, sarebbe flagellato a morte; loSceik fa 
appiccare le donne colpevoli d’incontinenza; 
numerose spie lo tengono avvertito di ogni 

(1) p. 233, 24t. 
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trasgressione alla legge del Corano e i più 
severi gastighi sono applicati immantinente. 
Così trovarono le cose i moderni viaggiatori 
inglesi (1) La religione di Maometto domina 
parimente nelle regioni occidentali, come nel 
Sudan, ad Hussa , e nel grande impero dei 
Feletali, il Sultano del quale sosteneva che 
Dio gli ha dato tutto il paese degli infedeli 
(deir interno dell’Africa):^ È verosimile che 
questa religione vi si sia stabilita già da otto 
secoli quando in conseguenza delle guerre re> 
ligiose e delle persecuzioni Arabi e Berberi 
andando a procurarsi una nuova sede nell’in- 
terno dell’Africa, colonizzarono il Sudan e 
fondarono i regni di Ghana , Tokrur e Be- 
rìssa. I progressi dell’ Islamismo sarebbero 
stati anco maggiori se ivi pure non fosse 
prevalso il principio, che contro gl’ infedeli 
è lecito ogni cosa; donde vennero per con-- 
seguenza le frequenti spedizioni onde far 
degli schiavi le quali cagionarono una ini- 
micizia irreconciliabile tra i musulmani e le 
tribù idolatre dell’ interno dell’Africa. Be- 
centemente i fratelli Lander trovarono l’Isla- 


(i) ISarrative of Traveis and DUcoveriet in Nor- 
thern and Central Àfrica, 1832, 21 , by DrnHjUI , 
Clappehtux, and Oud:^bt. Londun, 1828, p. 1U3. 
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mismo sotto una forma più impura e me- 
scolato di gentilesimo nelle regioni sol Nlger, 
come a Bussa ^ a Wawa ed a Kiama. Pure 
anco qui giovò per lo meno a sopprimere 
' i sagrifìzi umani ed a mettere un limite al 
mostruoso monopolio di donne che le co- 
stumanze ^idolatre permettevano ai regoli ed 
ai capi delle tribù negre (1). Mungo Park 
trovò r Islamismo alla corte di Tomhuctù e 
dominante fra il maggior numero del popolo^ 
ed osservò che i musulmani si distingue- 
vano vantaggiosamente per la loro tempe- 
ranza dagli altri negri idolatri tanto dediti 
all’ ubbriacchezza (2). Un altro ancor più 
notabile esempio della forza morale che ha 
in sè l’Islamismo e del nobilitamento di cui 
sono capaci le orde selvagge sotto la sua in- 
fluenza, ci è porto dallo stanziamento di al- 
cuni Maomettani nella regione Mandinga a 
tramontana-levante di Sierra Leona. Sono già 
dento anni che vi vennero in piccini nu- 
mero , incominciarono collo erigere scuole 
ove insegnarono la lingua araba e la rcli- 

(1) Journal of an Expedilion to exphre Ihr eoume 
of thè Aiger , bg Richard and John La?ider. Lon- 
duD, 4832, 3 Tol. 

(2) Park’s Traveli into thè Interior of Àfrica, Lon- 
don, 4817, eh. II. 
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gione, indi a poco a poco introdussero la 
legge del Corano e i costumi musulmani; 
quelli' che abbracciarono questa fede non 
poterono più essere venduti schiavi; comi»- 
ciò. a formarsi tra di loro un sentimento di 
associazione politica e di sicurezza personale; 
la popolazione si accrebbe, e di Iì« qualche 
tempb tutta la potestà del paese cadde nelle 
loro mani (1). 

Anco r estesa propagazione dell’, Islami- 
smo nelle regioni occidentali alla China 
sembrano essere state operate in parte da 
emigrazioni e colonizzazioni, e m parte da 
conversioni forzate: che che ne sia, Ibn-Ba- 
tuta (2) testimonio occulare, ci accerta che 
nel secolo XIV i Musulmani avevano in 
una città di ogni provincia moschee e col- 
legi e giudici della loro religione e capi Spe- 
ciali col titolo di Sceik-ul-Islami. , 


(1) V. il rnpporlo dei Direttori della compagnia di 
Sierra Lenna in Wi’ìTERBottom’s Account of thè na- 
tive Al'ricant in thè neighbonrhood of Sterra Leone, 
London, 1810. Voi. I. 

(2) Ibn-Batuta, p. 207, 224. 
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MATRIMONIO. POLIGAMIA. ' 

• 

Volendo noi considerare li elTetti dell’I- 
slamismo sui destino de’ popoli , dobbiamo 
primamente rivolgerci alla base di ogni vita 
sociale, vogliam dire al matrimonio ed alla 
famiglia, e quindi alla condizione delle donne 
che immediatamente ne dipende. Ma qui 
appunto ci .si fa incontro <uno de' più tene- 
brosi lati di questa religione ed una prova 
laìnpante della perversa, ma permanente in- 
fluenza che dovettero esercitare le inclinazioni 
e passioni personali e i nazionali pregiudìzi 
di chi da .sè ste.sso si spacciò 1’ eletto pro- 
feta e r istitutore di una religióne. Non è 
forse troppo se* si dice , che ovunque non 
domina il cristianesimo, sembra pesare una 
maledizione sopra una metà della specie umana, 
cioè sopra il sesso femminile, e che que.sta 
maledizione si mostra nella sua forma più aspra 
e più ributtante sotto 1’ impero del Corano. 
Esso è assai dovizioso di leggi relative alle 
femine, ma tutte hanno innegabilmente per 
ba.se il pensiero che le donne, sotto ogni 
rapporto, eziandio religioso , sono esseri di 
una specie inferiore, e che occupano, per cosi 
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dire, un gradino subalterno nella scala delle 
creature, destinate soltanto a propagare la 
specie ed a soddisfare la concupiscenza dogli 
uomini. Quindi il Corano colloca le donne 
in un^ stato di perpetua servitù. Primamente la 
gelosia é il sospetto degli uomini devono es- 
sere tranquillizzati a spese della libertà e della 
dignità feminile; indi è concesso al marito il 
diritto di gastigare corporalmente la moglie (1)^ 
e l’infedeltà è punita colla morte o con pene 
ollremodo infamanti e dolorose. £ estranea 
all’ Islamismo l’idea di matiimonio nel senso 
di una comunione di beni celesti e terrestri 
e di una intima unione e fusione intellet- 
tiva di due in una sola persona morale; 
esso colloca il malrimonio niolto al di sotto 
del punto di vista ond’ era considerato dal 
paganesimo romano. La donna non è la 
compagna inseparabile dell' uomo, e quella 
che divide con lui i piaceri e i dolori della 
vita; essa suole parlare al marito più colle 
espressioni del timore che della tenerezza; 
egli è il di lei padrone, ed a piacer suo può 
decidere del destino di lei. Conforme a quC' 
sto principio , il profeta della Mecca non 
sublimò la solennità del matrimonio al de- 


(t) Koran, iransl. by Sale, I, 101. 
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coro di atto religioso e l’ Imam della mo- 
schea o il Molla non sono che magistrati i 
quali assistono al contratto (1). Abbenchè 
6iano così avviliti i rapporti nuziali, tut- 
tavia è un dovere di coscienza per la donna 
di vìvere continuamente nello stato conju- 
galej ,é sarebbe una violazione della legge 
se ella volesse emanciparsene prima di es- 
sere invecchiata. Ma anche questa idea ha 
.per fondamento 1’ opinione musulmana, che 
le donne sono incapaci di dominare i pro- 
pri -stimoli e di avere uno indipendente 
contegno morale , e che sono sempre biso- 
gnose di una, perpetua vigilanza e tutela, 
onde si viene a confessare tacitamente l’ im- 
potenza di una religióne, la quale ha fatto 
una così aperta rinuncia all’ obbligo di gui- 
dare il cuore delle donne e di domarne le 
passioni. E del paro una credenza dominante, 
che le donne siano escluse paradiso degli 
uomini; e si disputa nelle scuole maomettane, 
se esse abbiano un paradiso loro proprio e se 
vi godano delizie eguali a quelle dell’ altro 
sesso. La loro educazione religiosa si limita 
alla meccanica esecuzione delle preghiere di 


(1) CHARDia, Foyn<jes en Perse , éd. xle Langlès, 
11 , 230 . 
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USO, dalle quali per altro è lontano lo spi- 
rito .di vera preghiera di amor divino. Una 
più accurata istruzione noti ha luogo ; iin- ^ 
perocché il sospetto musulmano e la tenuet 
confidenza di cui godono i ministri della re- c 
ligione, ostano ai rapporti di un precettore 
e di un direttore spirituale colle femine; 
abbenchè anco quelli siano ammogliati. Alle 
femmine, almeno alle più giovani, è per- 
sino vietato d’intervenire al culto nelle m<^ 
schee. Burckhardt (1) osserva che da questo 
lato li uomini si curano poco che le loro 
donne adempiano i precetti religiosi ; anzi è 
cosa che piuttosto loro dispiace, perché le 
donne, coll’ orgoglio di avere adempiute re- 
golarmente alle loro preghiere, si mettono 
a paro cogli uomini e sono meno sottomesse. 
Stante queste circostanze non deve far meravi- 
glia se si sostiene che fra le donne dell’ Orlon te 
noB può sviluppifissi una vera vita religiosa anco 
nella forma limitata e difettosa elicè permessa * 
dall’Islamismo. Veramente Ibn-Chalikan ci dà 
notizia di bei tratti di pietà e di una mistica' 
e pura cognizione' di Dio a cui giunse una 
donna per nome Nabla (la Profetessa), la quale 


(1) BiracKHAiDT. TrnveU in Arabia. Ijonduii, 1829, 
II. lOA. 
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visse nel II Secolo nell' Egira (1). Ma questi 
• raggi non froqaentiy^nzi isolali, di feminìlc di- 
4vozione, servono soltanto a far rilevare vicine- 
- glio r oscurità della intiera immagine. E 
- immensa la distanza che sotto questo rap- 
porto vi è tra il cristianesimo e l' islamismo: 
e dove mai avrebi)’ egli a far pompa di taluno 
di que’ caratteri che in qualche modo si po- 
tessero paragonare con una santa Teresa, una 
s#nta Caterina da Siena od una santa Caterina 
da Genova, donne che colla profondità dei 
loro scritti infiammati di amor divino, hanno'^ 
ampliati i contini della teologia cristiana? 

Noi non vogliamo fare uno speciale ap- 
puntamento sulle conseguenze della poliga- 
mia in generale, essendosi osservato che la 
maggior parte de’ Musulmani si astengono 
dalla licenza di pigliarsi quattro mogli; ma 
non è meno pregiudicievole il diritto di cui 
si fa un usq,così frequente,iHi abusare delle 
schiave ir^ quel numero che più piace; ed 
in questo ‘come in quel caso sono pure ali- 

t » 

— ■ ■ . • 

(t) Vedi Tiioluck’s BlUlhunstmimlung aut der Mnr- 
genland. Mytlik. p. 31. Anche qui la dullrina del Co- 
ruiiii si inustru più alla a reprimere che a pi'omuvere. 
Quella duiiuu cuiuideruia uiiu ‘nialallia, onde fu culla, 
come una divina punizione per avere nipiratn alle delizie 
del paroduu, come es»a le aveva apprese dal Curano. 

A • 
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mentale le più odiose passionK, 1’ invidia , 
la i;elosia, le brame ardenti^ accese nel cuor 
delle donne, e spesse volte una vita che le 
inquietudini o i rammarichi accorciano di una 
metà: quindi li harem o serragli sono scuola 
di vizi e nascondigli di occulti delitti; vene- 
ficii,. misfatti contro natura, ed altri (Jel ge- 
nere più schifoso, ivi si commettono con tanto 
maggior sicurezza in quanto che i penetrali- 
• di un harem sono inaccessibili agli organi 
della giustizia (1). E non indarno li storici 
musulmani vantano alcuni de’ loro principi 
per avere conosciuta la dillicil arte di man- 
tenere la quiete e l’ ordine* nei loro gine- 
cei ; e di Ahen-Alahmar , re moro della 
Spagna, si racconta , che con^ somma de- 
strezza era riuscito a stabilire e mantenere 
in paciBche relazioni le donne del suo^ ser- 
raglio (2). Ma niuna accortezza umana è riu- 
scita a sviare una prava conseguenza della 

(1) In isptcie li aborti sono diventati cosi frequenti che 
al presente Sultano ( Matiiud , morto daìilcuni' anni) fu 
rimostrato, che se quest'abuso runiinua, ei mancherà di 
servi e di soldati. Oiiìndr alcune donne ebree, incolpate di 
complicità, furono anneftale nel Bosforo. Ma se il padrone 
della casa à consenziente, allora l'aborto non è più pu- 
nito. Hichaud, 111, 148. 

(2) Cfl5DE, III , 99. Per questa difRcil arte è vantata 
anco Mehemed-Ali, pascià d' Egitto. Micbaud, VII, 99. 
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poligamia : ed è che i figliuoli nàti ‘da di- 
verse madri , talvolta vivendo ancora il re- 
» gnanfc monarca, ma quasi sempre dopo la sua 
movie, hanno con rivoluzioni e parteggiamenti 
civili disertato, sconvolto e lacero l’ iinjiero 
nnisulinano. Se già Tacito ricordava i solita 
fratrfim odia\ se talvolta anco nei regni 
cristiani tra figli di uno stesso padre e di 
una stessa madre prorompono insane di- 
scordie : che deve mai succedere nei regni 
maomettani ove non di rado i genitori non 
conoscono il numero dei loro figliuoli , ove 
i figli sono allevati separatamente ed ini- 
ziati di buon’ ora negli odii acerbi e nei 
progetti di vendetta delle loro madri , ove 
non .subirono mai la benigna influenza di 
una comune vita domestica, ed ove il fratello 
non vede ne’ suoi fratelli se non se pericolosi 
rivali e minacciosi usurpatori del suo retaggio? 
Una sola dinastia musulmana, quella degli 
Ottomani, ebbe il vanto di mantenere per 
molte generazioni una successione regolare ed 
imperturbata, ma essa fu comperala a caro 
prezzo, imperocché INIaometto II convertì 11 
fratricidio in legge dello stato(1), dopo che egli 


(i) È cnraUerigtica la tranquillità rolla quale Naima', 
annalista turco, racconta Tassassinio di diciannove fratelli 
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(B il SUO bisavolo, Bajezette, ne ebbéro dato 
resempio(l). E non solo la sentenza di morte 
è pronunciata anticipatamente contro i fra- 
telli del sultano, ma eziandio contro i ni- 
poti ed abbjatici, a’ quali tosto che nascono 
non si lega il cordone ombilicale e si la- 
sciano morire. I giureconsulti musulmani 
hanno coi loro Fetva o responsi dichiarato 
legittimo r assassinio dei congiunti , appog- 
giandosi a quel detto del Corano: Il di- 
sordine è peggiore del! omicidio. Per lo 
die il successore di quel profeta , il quale 
condannò come una abbominazione in faccia 
a Dio r uso degli Àrabi idolatri di esporre 
i bambini, è legalmente assassino de' fratelli, 
dei nipoti e degli abbiatici. Così il peccato 
genera il peccato, ed una legge di voluttà esige 
una legge di assassinio. A paragone di que- 
sta barbarie è da chiamarsi ben dolce il co^ 


di Mnometto III, come se fosse una cosa che s’intende da 
sé: « In un tuinullu che ebbe luogo in questa uccasiune 
«( de' funerali drMurad III , uUimo Sultano ), dician- 
« nove fratelli dell' imperatore , tutti innocenti, furono 
« strangolali ed aggiunti al numero de’martici ». jfnnaì* 
oflhe Turkith Empire, trans!, by Frasek. London, Ì8!i9, 
I, 41. 

(l) MouaiDGEi d^Ons.soN , III, 316. — Hìmheh, 
Storia dell’ impero Osmatio. II, 2i20. 
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stume dei re persiani della dinastia dei SoD^ 
i qnali facevano acciecare i * prìncipi . non 
destinati alla successione (1). 

Al profeta viene attribuita questa sentenza ; 
Per un popolo governato da una donna 
non vi è remissione (2); in conseguenza di 
che le donne, secondo la legge musulmana, 
sono incapaci di essere poste alla testa di 
un governo (3).* Per vero le donne, quali 
sogliono essere sotto 1’ influenza de’ costumi ■ 
e delle istituzioni musulmane , appena 'pos- 
sono essere in grado di amministrare una 
^miglia , e molto meno uno stato. Ove la 
storia ricorda principesse inalzate al potere 
o dalla minorità b dalla dipendenza de’ loro 
6gliuoli, o dall’ anarchia , essa non sa nar- 


(t) CH4RDIN, FiVi. M4LCOL» , Hitlorif of Perita , 
II, 4.^1. Un IngleM «sMiido alla corte di Àbbas Mirza , 
fece visita ad uno dei giovani prineì|ii e lo trovò che se- 
deva cogli occhi chiusi e che colle mani tastava attorno 
di sè. Chiesto che cosa facesse, il principe rispose; Mi av- 
vezzo ad esser cieco , perchè tu ben sai che quando mio 
padre muore, noi pure siamo tutti o ammazzati , o ci 
anno cavati gli occhi. Frìser , Journey inlo Khoraiati, 
p. 204. 

(2) Miiheal-ul Maiabih, Hi 212, 200. 

(3| Hedaya or Guide, a commenlary on thè Muttul- 
ntOH litwi, transl. by HvMiLTnn. LondoD, 4T04; 11,033, 
038, 007. 
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rarci di loro quasi niente ^(ro che pazeìe o 
delitti. Tale fu quella Sciah-Turkan, madre 
di Ruknudin-iFeroz, sultano di Deli, la quale 
nei 1 230 fece assassinare tutte le donne del 
sultano antecedente ed il di lui figliuolo; indi 
la seguente sultana Ruza-Begum, che inalzò 
al grado di Kmir-ul-Omarah, uno schiavo del- 
l’Abissinia, suo drudo, che fu poscia la di 
lei rovina (1). Li annali* cristiani ricordano 
spesse volte li effetti di una benefica in- 
fluenza esercitata da generose principesse, le 
quali o mitigarono la durezza de’ loro con- 
sorti o figliuoli , o riconciliarono nemici , • 
istituirono pie fondazioni , e furono il rifu- ^ 
gio di chi soffriva o di ohi era maltrattato. 
Per esempio nella storia germanica del X se- 
colo, quale benefico splendore non gettano le 
virtù cristiane di tante imperatrici o figlie 
di re tedeschi ? La storia dell’ Oriente mu- 
sulmano manca affatto di tai punti lumi- 
nosi , ed unico e solitario esempio è Zo- 
beide, moglie del Califo Aronne al Rescid , 
la quale fece riedificare la città di Tebris 
(Tauris) e fondò molti istituti di benefi- 
cenza ed utili edifizi (2). 

(4) Ferishta, I, 344, 333. 

(:2) Paice. lUemoirt of Uokammedan hitlorif. lion- 
den, 4813, II, 80. 
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Non di rado i chiaro-veggenti si accor- 
sero quanto la poligamia sia nociva agli 
uomini , ed anco talvolta lo dichiararono 
espresso. Così nel 9G0 il fatiraita Calilo 
Moezzli-Din-Allah , il quale nudriva grandi 
progetti di conquista ed aveva perciò bisogno 
d’ uomini gagliardi e sani di corpo e di 
spirito, convocò li Sceiki e li esortò a te- 
nersi contenti di una sola moglie , a non 
moltiplicarne il numero, perchè con ciò si 
procacciavano un vivere inquieto, snervavano 
le loro for/« e indebolivano tutte le loro fa- 
coltà (1). Ma persino un Califo non poteva 
che dare degli avvertimenti e ninno si sa- 
rebbe ardito di andar contro al testo espresso 
del Corano e levar via di pianta questo fla- 
gello che opprime la nazione musulmana (2). 

(1) QvKTKEnt'.RE, f ’ie (ili KhulifieMoB3ili-Din Àtlah, 
nel Journal Àsialique, 1836, II, 420. 

(2) Le poligamia non è tanto da iinputaraì al Corano, 
quanto alla influenza del clinaa «ul fl«ico delle nazioni. 
È noto che essa esisteva prima di Maometto, non solo in 
Arabia, ma anco tra li Ebrei, in Persia, in Egitto, anzi 
in tutto r Oriente ; essa lo è attiialmeute neirind» ed 
alla China fra popoli rhe non conoscono I'' Islamismo ; 
né il cristianesimo nei luoghi ove ha penetrato, è riu- 
scito ad estirpante l' abuso. Maometto ha piuttosto il me- 
rito di avere limitato a quattro il numero delle mogli 
che prima era indefinito; ma sempre gU sta bene il rim- 
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La facilità dei divorzi sotto il punto di 
vista morale cagiona effetti anco più per> 
nìcciosi della poligamia : il Corano lo ab- 
bandona al beneplacito del marito, non lo 
soggetta ad alcuna forma legale, e basta la 
semplice espressione delle parole di ripudio: 
a tal che niente ewi che dimostri più forte 
il disprezzo del sesso feminile inerente al- 
r Islamismo e il disconoscimento della- di- 
gnità e santità de’ rapporti conjugali, quanto 
una si fatta legislazione e la pratica che ne 
segue (1). 


pro>ero, che egli, dal picciolo suo paese giudicando Uilto 
il mondo, non abbia spinto più oltre le sue viste legisla- 
tive; e un rimprovero maggiore meriterebbero i succes- 
sivi canonisti, moralisti e dottori musulmani , che pote- 
vano trer esperienza dalle più snyie leggi di altri |iopoli , 
se sotto questo rapporto non gli gìustiflcasse compiuta- 
mente la crassa loro ignoranza. ( Il TraduUore ) 

(1) Sul divorzio vedi la sezione nell’ Hedaya, I, 901, 
seq., la quale occupa 800 pagine e ci mette sott’ occhio 
un saggio -della casuistica moslemica ed un quadro della 
triste e precaria condizione delle donne. Ouasi tutta 
quella casuistica versa sopra le parole di ripudio, le 
quali compiono l’atto tosto che I' uomo le ha pronun- 
ciate. In questo negozio molto dipende dalle circostanze, 
dal tuono, ecc. L'acume della teologia moslemica è poco 
meli che esaurita nel separare I casi vari e diversi, e nel 
fare le più soUili dblinziuni , e fa dispiacere lo scorgere 
come pretendasi dare una s|iecie di santità sacramentale 
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Per vero dire il divorzio è assai meno 
frequente Ira i grandi , perchè sono tratte- 
nuti dall’ obbligo di restituire la dote della 
ripudiata , e in Persia lo sono altresì dalla 
gelosia dominante in tutti e che rende ad 
un uomo insopportabile il pensiero che la 
sua moglie possa essere veduta da alcuno; 
ma tra la bassa gente far divorzio e, rimari- 
tarsi sono accidenti quotidiani (1). Seneca 
diceva delle donne del suo tempo, che con- 
tavano li anni non più dai Consoli ma dal 
numero de’ loro mariti; e lo stesso si po- 
trebbe dire dei Maomettani. Un viaggiatore, 
francese chiese ad un vecchio arabo in E- 
gitto se aveva veduta la guerra di Bonaparte, 
ed ei rispose : Io avevo già preso la mia se- 
dicesima moglie 'quando venne in Egitto il 
vostro gran Sultano (2). , , 

a quelle parole colle quali sono spezzali I rapporti' più 
importanti della vita , non già per rendere più difìBcile 
il divorzio, .ma piultosto per facilitarlo. 

(i) Si elude la difficoltà di dover restituire la dote ob- 
bligando la moglie a forza di mali iratlomenii a chie-, 
dere ella stessa il divorzio; in tal caso non ai restituisce 
più niente. Qnnoon-e-hlam, or thè eutlomt of thè Mmt- 
tulMont of India, by Japfukk SuuiiaEGt' , tronsl. by 
HsK&LOTs. London, iSSi , p.. 140. — Malculu, Hist. 
of. Pertia, 11, 593. 

(3) Micbaod, V1I,84.. Lo stesso autore racconta che du- 
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IJ alternar delle’ mogli e per queste Tal-, 
ternar de’ mariti è all’ ordine del giorno anco 
tra gli erranti abitatori' del deserto, tra i 
Beduini , tanto immutabili nei loro usi , e 
la semplicità dei quali sembrerebbe per lo 

meno doverli allontanare da uua sì fatta coi> 

* 

ruzione. Il solo estinguersi delia inclinazione 
è per un Àrabo un motivo sufficiente onde 
abbandonare la moglie, e forse nello stesso 
giorno egli ne sposa un’ altra (1). Al vedere 
una così profonda e generale corruzione, che 
infesta le radici medesime dello stato so- 


rsate Il suo soggiorno in Mnnsura un uomo ripudiò la mo- 
glie e la cacciò fuori di casa perciò si>lu che il giorno in- 
nanzi ella aveva partorito una fenrìna, e non un maschio, 
come egli nvrebbe voluto. Il medesima relature osserva che 
le donne egiziane, anco alla campagna, hanno fama dies- 
sere’infedeli e di cedere facilmente al denaro, ma non è 
da meravigliarsene in seguito a così fatti traltamentt. 

(I) Biirckharpt's. IVoles on Ihe Bedouins and IFa- 
hiiby’s. Loiid. 1830, p. 64. Burckhardt trovò degli Arabi 
rhe nella sola elA di 45 anni avevano già avuto 50 mogli 
r una dopo l’altra. Molti uòniiiii ripudiano le loro mogli 
anco quando sono gravide; una dunna può essere ripudiata 
tre 0 quattro volte, senza perciò die né soffra disonore. 
Multe anco sono le donne le quul! si separano dal ma- 
rito ; ma perchè questi ricusa di pronunciare la formola 
di divorzio, non possono rimaritarsi. « Con tutto questo, 
« aggiunge Burckhardt, non si potrebbe irovure uua vec- 
« diìa ziuella tra li Arabi ». 
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ciale, spezza tutti i vincoli di famiglia e av* 
velena le relazioni più sante , si potrebbe 
sostenere benissimo, ove per avventura tai 
giudizi generali non fossero quasi sempre 
troppo duri ed ingiusti , che 1’ Islimismo è 
un ipocrita, il < quale dà le apparente e la 
maschera esteriore in vece della verità e 
realtà. Egli ^ sii 'vanta della sua fermezza nel 
sostenere 1’ articolo fondamentale dell’ unità 
di Dio, ma negando la Trinità divina, non 
possiede di Dio fuorché il velo astratto senza 
intrinseca verità (1); sì circonda collo splen- 
dore esterno di un coscienzioso esercizio 
alla preghiera, ma alle sue formule di preci 
mancando il vivo alito di una sincera di- 
vozione ed unione con Dio, 1’ elevazione 
dello spirito non è che uno scheletro spoglio 
di carne e di vita. Per vero il rigido suo 
precetto del digiuno e la proibizione del 

(I) Questo rimprovero è vero nel senso leoln^ico, ma 
non De vengono perciò le eonseguenze che vorretihe 
trarne (''autore. Anco li Ebrei e multe selle uiiiturie di 
cristiani negano la trinità divina , ma chi vorrà inellei li 
alla stregua dc’Maomettani ? Un rimprovero più fondato 
che sì può fare a questi ultimi, egli è che neppure di Dio 
c de’ suoi attributi, hanno essi una esatta idea. Eppiue 
da questa aola coguizioue quante conseguenze morali non 
ne derivano, che hanno una diretta influenza sulla società 
e sulle sue leggi? . {Il Traduttore) 
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tino devono esercitare e confermare i fedeli 
nella benefica virtù delle astinenze e del do- 
minio sopra sè stessi ; ma lasciando libero il 
freno ad un altro stimolo che ha mestieri di 
severa disciplina e di limitazione, ben più 
che non è il bisogno di cibarsi^ si può dire 
che anco da questo lato non ostenta che la 
maschera ingannevole della continenza e della 
mortificazione. È noto quanto sia poco ef- 
ficace la legge diretta a proibire le bevande 
inebbrianti: perchè 1’ ubhriachezza non è 
tolta, o per dir meglio le frequenti e pub- 
bliche violazioni di questa legge scemano 
r autorità anco alle altre, e perfino la storia 
del Cali fato contiene assai tratti di dissolu- 
tezze nel bere e di delitti che ne vennero 
in seguito (1). Finalmente che cosa è la se- 
vera disciplina esterna che il Corano im- 
pone alle donne, 1’ obbligo di andare ve- 


(1) Baber, imperatore del Mogol, prima di dare una 
buitagliu fece volo di allenerai dal vino ; 300 persone 
della sua cortee del suo esercito In Imilai'ono; il vino fu 
gettato via o convertito in aceto. Ma Baber più tardi 
eonfetsd cbe si pentiva di questo voto oneroso e che gii 
ara già costato molte lagrime. Memoirt of Zahir-Eddin 
Mokammed Baber , written by himself, transl. by Ea- 
SKiftK. London, 4896, p. 318. 

Dóllinger 5 a 
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late , di vivere separate e di astenersi dal 
comersare con altri uomini? che cosa è 
mai fuorché una vernice di castità, stan- 
techè r avvilimento delle donne e del ma- 
trimonio, e la permessa facilità di mutar 
consorte sono in piena e perfetta contradi- 
eione colla essenza della purità muliebre, e 
con una onestà c costumatezza senza mac- 
chia? Nel fattola corruzione, almeno in certi 
luoghi, é salita a tal punto , che testimoni 
de^ni di fetle raccontano, che li E1 Mereked, 
ramo della grande tribù araba detta di Asyr, 
ad ogni straniero che viene a pernottare 
ira loro sogliono dare una donna della loro 
casa, e questa condiscendenza la contano fra 
i doveri di ospitalità: non è molto tempo 
che i Wahabiti gli costrinsero a rinunciare 
tale usanza (1). ' 

Con tutto questo il matrimonio non es- 
sendo uno stato abbastanza comodo per 
mollissimi Maomettani,' fu perciò introdotto 
assai di buon ora la Mota, o il matrimonio 
a tempo, che è forse anco un avanzo del pa- 

(1) Bit.crhirdt’s. Travet» in Arabia, II, 378. Nel 
due !«u<<!<egueiui anni e».sendu sopravvenuta mancanzaci di 
pioggia, i Mereked lo coiisideraruiiu come uu castigo a 
niiiiivn ohe avevano abbnndnnntn un’ ospitale pra- 
licata dai loro maggiori già da più secoli. 
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ganesiino. Omar l’aveva riprovata; il Califo 
Mamun fu in procinto di dichiararla per- 
messa legalmente, ma ne fu impedito dal 
giureconsulto Sahia che gli dimostrò il con- 
trario con prpve dedotte dal Corano’ e dalla 
tradizione (1). Pure, benché la Mota sia con- 
dannata dai Sunniti , è‘ restata dominante 
fra li Sciiti; ed anco tra i Persiani moderni 
si pratica in questa guisa, che un uomo si 
unisce con una donna per un tempo più o 
meno lungo mediante una somma che le 
paga, ma il contratto può sempre sciogliersi 
a piacere (2). 

La condizione delle donne e la loro esclu- 


sione dalla società è accompagnata natural- 
mente da conseguenze pregiudicievolissime 
anco per la costumatezza e cultura dell’ al- 
tro sesso. Nei dialoghi de' Maomettani^ nelle 
loro danze, e nei loro trattenimenti pub- 
blici domina una licenza nauseante, che la 
religione può tanto meno frenare in quanto 
che lo stesso Corano tratta i rapporti fra i 
due sessi con una rozzezza . ributtante, e ben 


(■1) Abvlfeda. Annales lUuslemiei, li, 197. 

(il) Qiiesl’uso si era intrudono anco tra i Greci cri- 
■tiani di alcune isole dell’ Arci]>elagu. V. IHemoirt da 
MarquU d’AacE?is. (TraduUore ) * 


\ 
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lontana dall’ingenuo ma pur sempre casto 
linguaggio dell’ Antico Testamento (1). È anzi 
un tratto speciale dell’ Islamismo che spesse 
volte la più grossolana scosturaatezza appare 
congiunta colla più coscienziosa osservanza 
dei precetti rituali della religione e colla 


(i)Ii’4iiture iii'caf^iona airislanii:<nio fl'Sni vizi che biso- 
gni'ivbhe piiilKoio aitrihiiìi'li all'’ iiiflnciizn del eliiiia , 
al raraitcre fisico degli Orientali e ad abiiiidini ebe da 
esso derivami, le (|iiali sono di molli secoli |iiù aiilìche di 
Maomello, e si sono conservale mai sempre e si conser- 
veranno aocora. Per fermo la vigorosa morale del cri- 
stianesimo, che s' insinua in Inni i rapporti della vita, 
ai converte in legge e li domina, scemò altre volte o mi- 
tigò quelli abusi ; ma la facilitò CINI cui l‘ Islainismu si 
propagò nell’ Oriente e vi si stabili , in tanta che riusci- 
vano al tntin vani I suoi sforzi contro l’Occidente, prov^ 
quanto siano forti le cattive abitudini dell'’ uomo in quella 
prima parte del mondo; e quello che una religione divina 
nuu potè fare, o non lo fece se non con molta difficoltà , 
non si può nè si deve pretenderlo da una religione umana, 
locale e temporanea, la quale per un tempo e per un po- 
polo potè avere ed ha forse ancora I suoi vantaggi; ma 
è sopramodo inetta a procacciare il perfezionamento mo- 
rale di tutta r unianitò. Anzi il cristianesimo istesso non 
è sempre riiisrilo nè riesce da pertutto a vincere le prave 
inclinazioni fomentate dal clima, dalla barbarie e da altre 
circostanze; e servano di esempio i rotti costumi de’ ori- 
atiani sulle coste dell’ Africa , di alcune isole dell’ India ^ 
di alcuni paesi dell’ America meridionale, o di alcune re- 
gioni lontane ed isolate dell’ Asia. ( Il Tradtillore ) 
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pratica più regolare della preghiera; ed una 
fede tal quale è prodotta e voluta dal Co- 
rano si comporta benissimo colla più sfre- 
nata licenza , laddove nel cristianesimo la 
diffusione dell’ immoralità si mostra sempre 
accompagnata dalla miscredenza e dal di- 
sprezzo della religione; talora aperto e de- 
ciso, tal altra debolmente velato. 

L’ imperatore Baber ci fa sapere che tra i 
Mongoli alla corte del Sultano Mahmud Mirza, 
dominava un vizio contro natura spinto a 
tal gi'ado che in generale chi ne era immune 
era riputato o uno stolido od un impotente; 
e con tutto questo le preghiere legali erano 
adempite colla più scrupolosa esattezza (1). 
Questo medesimo vìzio che l’apostolo signi- 
fica come al tutto speciale de’ Pagani, è di- 
ventato tanto comune fra i Turchi, che non 
eccita più nessuno scandalo per confessione 
medesima di un uomo il quale del rima- 
nente inclina a rilevare le ìnstiluzioni di 
quel popolo dal lato il più favorevole ai co- 
stumi (2). Ma prescindendo pure da questo 

(1) Mitmoir* of Baker, p. 59. 

(i) Moukadgsa d'Ohsson, III, 270. «Vi sono pochi' 
« signori , aikco fra quelli che niautengono un numeroso 
« harem, i quali non abbiano il loro bardassa col titolo di 
« paggio. Per con-aieto sono costoro gli agenti degli in. 
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eccesso di corruzione, lo spossamento pre- 
coce, il debililamento e la prostrazione di 
ogni spiritale energia è tale e così visibile 
in tutto l’Oriente, toltone fra il popolo della 
campagna e fra le tribù nomadi , che ogni 
straniero ne resta sorpreso; e non sono mal 
fondati i sentimenti de’ viaggiatori e missio- 
nari, i quali, osservando quanto infruttuosi 
siano stati finora i tentativi per introdurre 
il cristianesimo fra i seguaci dell’Islamismo, 
ne ravvisano la causa principale nella domi- 
nante degenerazione morale, nella comoda si- 
curezza e nella libertà che concede loro la 
religione di soddisfare alle loro passioni ed ’ 
ai loro piaceri, tutto l’opposto delle austere 
esigenze dell'Evangelio (1). Per, vero il Cri- 


« trighi .dei loro padroni, e li uomini polenti vendono la 
« loro protezione col mezzo di lai favoriti •. Sulla gene- 
ralità di questo vizio in tutto l** Oriente vedi Michaud , 
VII, 86. Ei crede che la corruzione nell’ Egitto sia ad 
un di presso qual era ai tempi dei Paganesimo. Per ciò 
che concerne lo stato morale della Persia vedi Praseu, 
Journey itilo Khorasan, p. 547. 

(I) Bcrnier, viaggiatore accortissimo dice: « La setta 
m è troppo libertina ed alletta troppo per non doverla ia- 
« sciare ; è una legge pestifera che si è iuirodolla culle 
« armi e colla forza, c va sempre utanzaiidusi nel mudo 
« istessu (cioè nel 4680. ma adesso è ben altro ). Io non 
a vedo altri mezzi che siano capaci di cominciare a acuo- 
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stianesimo nel suo primo mostrarsi nel 
mondo pagano, trovò una corruzione o pari 
od anco maggiore; ma bisogna fare una gran 
distinzione:. ed è che al gentilesimo mancava 
al tutto il fondamento principalissimo e 
r appoggio di una religione positiva , di un 
sistema di credenza, e di una determinata - 
istruzione religiosa; oi^^’ è che il Cristiane- 
simo da questo lato aveva niente da combat- 
tere e da confutare. Per converso l’ Islamismo 
gli oppone una dottrina compiutamente for- 
mata e decisa, ed una credenza letterale ap- 
poggiata ad un libro che si suppone divino; 
e crollare questo sistema che sussiste già da 
oltre mille anni, sarà sempre uua delle più 
diflicili imprese. 



« terla ed a sradicarla , tranne che non sopravvenpno 
« alcuni di que’ colpi grandi e straordinari^del cielo e 
« che Dio non ci metta la inano colla sua provvidenza 
« onnipotente ed al tutto particolare. Foyouet. Aoi- 
aterd., i6»9. II, 86. 



12 


§ 9 . 

SCHIAVITÙ. 


Più favorevoli all’ Islamismo 'sono le con- 
siderazioni che noi possiamo fare sopra un 
altro oggetto importante, ossia la schiavitù. 
Per vero il fondatore di questa religione non 
potè levar di mezzo quell’ingiustizia, come fece 
il Cristianesimo, anzi in generale non potè, 
effettuare nelle cose civili nissun migliora- 
mento che si possa dir grande e sostanziale; 
ma per lo meno pose li schiavi sotto la tu- 
tela della sua fede. Ei ricordò ai Musulmani 
che, anco li schiavi sono loro fratelli cereali 
egualmente da Dio; ei promise che nel di 
del giudizio sarebbe computata al padrone la 
dolcezza con cui egli tratterebbe il suo servo, 
massime quando non lo gastiga a tutto ri- 
gore (1), ed ammoni che chi maltratta i suoi 
schiavi non sarebbe ammesso nel paradiso. 
Statuì che il padrone, il quale batte senza 
motivo il suo servo, lo debba lasciar libero ; 
la libertà da darsi agli schiavi è raccoman- 
data nel Corano come una speciale opera 
meritoria; una schiava non debb’ essere se- 
parata dal suo figliuolo ; lo schiavo che adem- 

(I) Miihcal-ul-M(uabih, II, 189, e 141,, 601. 
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|)ie alla preghiera non può essere battuto; 
la serva che ha generato dal padroni un 
fanciullo non può più essere venduta e dopo 
la morte di esso padrone debh’ essere lasciata 
libera col hgliuolo, come dice il profeta (1). 
Esso profeta fu da un uomo interpellato tre 
volte, quante volte dovess’ egli perdonare ai 
suoi schiavi , ei^ rispose che doveva perdo» 
dargli ogni giorno settanta volte: la qual 
decisione, come ognun vede, è tolta di pianta 
dall’ Evavgelio (2). Questa legislazione tanto 
umana era un bisogne stringentissimo, molto 
più che le guerre di religione e di conquista 
alle quali IVIaometto diede l’impulso, non andò 

(t) Hedaya, I, 47i>. * 

(2) Hischal, II, 142. Q jMie imitazioni , ove siano ve- 
ramente- di Maometto, meglio che non i Itinghi paralleli 
eatraiti dal Corano, ci potrebbero far credere che il pro- 
feta ebbe cognizione del Aiiuvo Tesiainentu. L’ inglese 
Forster nel suo MahotnelanUm unveiled, rnccul'e quei 
luoghi paralleli , e il signor de Harmer pen<n che da 
essi ap|iarìsca evidentemente che Maometto è per lo meno 
tanto obbligato all'’Evangelu quaiiio lo é al Fcntaleiico , 
e che con un tale a»vicinamenlo alle nostre Sucre Scrit- 
ture egli si era proposto di gnuda-.'iiiirsi Crisiiani e Giu- 
dei. [fVwxev Jahrbiichr.r der Literolur, I, XVIII, 22). 
Ma se intende ehe Maometto avestse egli stesso una co- 
gnizione propria del Nuovo Testamento, l'asserto è itt- 
esatto senza dubbio ; anzi tutto ci poi ta a ci edere che 
quanto egli sa e dice sotto questo rapporto, lo abbia presp 
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guarì «he moltiplicò immensamente il munerv 
degli schiavi e delle schiave. Ora però li 
schiavi essendo tanti; e la loro religione di- 
versa, anco la loro sorte è peggiorata; al pa- 
drone è concesso il diritto di vita e di morte, 
e i giureconsulti dichiararono che uno schiavo 
ucciso è da considerarsi incirca come se fosse 
morto di morte naturale (1)i Ma se lo schiavo 

di bocca de’ Criiitiani; e dovreumio crederlo accorto abba^ 
stanza per conoscere egli slesso , che il suo scopo di vo- 
lersi guadagnare i Cristiani sarebbe stato frustralo da 
quelle stesse sue allusioni ova il Nuovo Tesiamealo é 
apertamente falsifiuato. 

— * L’opinione del barone de Ilammer fu pur con- 
futata di proposito e con prove ineluttabili dal dottora 
Mayer, io un articolo inserito nella Gazzetta Teolt^ica 
di Priborgo, 1839, ov'egli dimostra, essere favolosa una 
traduzione in arabo del Vecchio e Nuovo Testamento 
fatta da Werka, prete' cristiano e cugino di Cadisela, mo- 
glie di Maometto ; che qnest’ultimo non ebbe mai aictina 
cognizione de’ libri sacri de’ Cristiani , e che quanto egli 
dice su Gesù, Maria, ecc., è desunto da tradizioni spai se 
fra il volgo, e passate ne’ libri apocrifi scritti da (lenna 
araba, come l'Evangelio dell’ Infanzia, la storia di Ghi- 
■eppe, il falegname e simili. Lo stesso é sostenoto dal 
professore Gerock , nella sua Crùtologia del Corano 
(Aroborgo, 1839 )i E il celebre rabino Abramo Geiger 
ba dimostrato parimente che Maometto fu nella medesima 
Ignoranza per ciò che concerne i libri del Vecchio Te- 
stamento. 

(1) iledaya, II, 414. Una decisione che trovasi in 
questo medesimo Codice, Voi. I, pag. 167 , ci dimostra 
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ha la credenza del padrone , la sua oondi> 
Eione è sempre migliore. Inoltre un Musul- 
mano libero non può mai , neppure come 
prigione di guerra , essere fatto schiavo ; e 
se lo schiavo è stato allevato in casa, è con- 
tato come parte della famiglia e soventi volte 
è il depositario della più intiera confidenza. 

La storia dell’ Oriente Musulmano ricorda- 
molte sollevazioni di schiavi; ma queste non 
sono punto , come succedeva tra i Romani , 
cagionate dai cattivi trattamenti ; bensì esse 
hanno luogo in tempi di turbolenza e di 
fermento religioso, essendoché abeo li schiavi 
siano qua e colà aggirati dalla vertigine gene- 
rale. Di questo genere fu la sollevazione dei 
Zengi o schiavi di Bassora^ i quali ribellatisi 

quanto le idee morali de^tenlogi e giiireconiniUi, eziandio 
più celebri, siano siale forviate e corrotte dalla maniera 
con cui r IslainiMiio perverte i rapporti fra i sessi, con 
cui |)ci'meiiH l’abuso delle donne, massime delle schiave 
considerale come' meri slromenti di voluttà: e con cui da 
lungo forse anco alla presunzione che sia lecito tutto 
quanto non è espressameule vietalo nel Curano e nella 
Sunna. Ivi le più turpi e più immorali azioni sono con- 
siderale per tal guisa come se a coonestarle^ basti rhé 
r uno le giustifiehi e l’ altro le approvi : ed a fronte di 
cosi turpi enormità contro la natura un Haiiìfa e suoi 
colleghi non saprebboiio capacitarsi che vi possa essere 
di mezzo un principio di diritto. In questo appunto, se 
non erro, consiste uno de 'più gravi difetti deirisleinismo. 
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9 Ì loro padroni nel 8G8 si elessero per capo 
un certo Alì, preteso Fatimita : piii di cento 
mila uomini ■ perirono , e la sedizione durò 
nove anni (1). Anco Imad-ed-Din Zengi, Sul- 
tano di Aleppo e famoso nemico de Cristiani 
nella Siria, fu nel 11-15 assassinato da una 
turba di schiavi sollevati. Nè di rado suc- 
cesse che schiavi fuggiti si ponessero alla 
testa di truppe d’insorgenti, e sfidassero san- 
guinose battaglie. Ma dopo che i principi 
musulmani cominciarono a circondarsi di 
schiavi com|)erati, e che a poco a poco af- 
fidarono ai medesimi i più importanti ufficii 
ed i posti di confidenza , allora i servi di- 
ventarono i padroni dei loro padroni : in 
Egitto fondarono un sistema di governo^ 
nuovo e fino allora inaudito alla storia , 
cioè una Dulocrazia o governo da schiavi. 
Erano circassi , i quali introdotti prima- 
mente dal Sultano Alman.sor Kclaun, e ben- 
tosto salili in numero e potenza , si tro- 
varono in grado di togliere 1’ autorità dalle 
mani de’ sultani turchine la dina -stia dei ma- 
malucchi circassi, ebbe 'in Egitto una suc- 
cessione di 32 principi e durò 128 anni, 
cioè dal 1382 fino a che il paese fu conqiii- 


. (I) PaiCE. Mohammedan History, li, ifìi. 
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Stato dagli Osraani. Il più singolare si è, che 
sebbene que’Circassi fossero stati menati in 
Egitto da mercanti e venduti pubblicamente, 
pure, convinti che ciascuno di loro poteva 
diventar Sultano, frequentavano, senza punto 
arrossirne, il mercato degli schiavi (1). 

Da queste circostanze, e dalla servile degra- 
dazione di tutte le nazioni le quali dai loro 
signori erano considerate non altrimenti che 
schiave, ne venne «ffellivamenle che i man» 
cipii si arrogassero a privilegio l’essere stati 
comperati sul mercato, e che essi medesimi 
rigettassero l’emancipazione della loro ser- 
vitù : e si diceva con una specie di orgo- 
glio. u Noi siamo schiavi , nè vogliamo es- 
(( sere emancipali ». Eid infatti nell’ impero 
turco s’ introdusse 1' uso di dare il governo 
delle provincie a schiavi stati allevati nel 
serraglio (2); e persino le supreme dignità 

(I) Rotbedoi^ Hist. <le la Merqne, nelle 

IS'nliret et txlrnU» , IV, 574. Ognuno di qiie’ Oircnssi 
era da prima allevato aceuralamente in una scuola appo- 
sita, ed oltre agli altri urSciali e servi di cawi aveva il 
tuo teologo dofnesiico che gli spiegava il Curano, e il suo 
Iniam che con lui soddisfaceva alla preghiera. 

(3) Russel’s. Hitlory of Àleppo , 1, 535. Nei tempi 
recenti Rog’reiv, pascià grand'ammiraglio turco, e Kiu- 
lahi Rescid, pascià Suraschiere ,• erano schiavi circassi 
emancipati, i quali si vanlavano della loro condizione pri-* 
mitiva di Kiiil, cioè Khinvo ctimperato. 
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deir impero non di rado furono affidate ad 
uomini , la cui principale prerogativa era 
quella di essere stato comperato ed educato 
come schiavo. 


s 10. 

POTEIIK SmiEMO. 

Questi fenomeni s’ intendono facilmente 
ove ci facciamo ad esaminare maturamente l’o- 
rigine e il significato del potere supremo nel- 
r Islamismo e la graduata sua formazione. 
Maometto, come fondatore della religione, 
legislatore e signore de’ suoi seguaci, riunì in 
sè la suprema potestà religiosa e politica, ma 
di tal maniera che quest’ultima gli era toccata 
in conseguenza della prima ; da essa scaturiva 
e dalla medesima parimente dipendeva. Ad 
imitazione di Maometto, anco i suoi successori, 
come Calili o vicari del profeta, furono in 
pari tempo Imami ed Emiri, capi supremi 
della religione e depositari del supremo poter 
temporale. Adunque la radice di ogni potestà 
temporale e spirituale era. nella persona del 
Califo e qualunque siasi autorità religiosa o 
politica' poteva . rampollare soltanto da lui 
come dalla fonte e dall’unico e solo possessore 
della medesima. Seguendo la natura della 
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cosa, e conforme alla sentenza di Uklaometto, 
che una medesima guaina non può contenere 
due spade, il Califat^o dovette essere unico 
ed indivisibile. Un Dio solo ed una sola 
ombra di Dio sulla terra, cioè un solo 
Imam; ed anche dopo che 1’ unità politica 
del Califato fu, nel fatto, spezzata dalla for- 
mazione di nuovi regni e nuove dinastie, in 
teorica la supremazia de’CaliB fu pur sem- 
pre riconosciuta anco dai nuovi dominatori. 
Quando poi li Abbassìdi a Bagdad e posci» 
in Egitto, perdettero finalmente ogni diretto 
potere temporale e possiedettero lo spirituale 
soltanto; i principi che avevano inalzato il 
loro trono sulle rovine del (Jalifato, si fecero 
dare, dai medesimi ' 1’ investitura dei loro 
stati. Per sino i sovrani di Bagdad , in po- 
tere di cui si trovavano i Califi , nelle oc- 
casioni solenni prestavano loro segni di 
omaggio. In virtù di questa unità ed indivi- 
sibilità, un Calilo non poteva dividere l'im- 
pero tra i suoi figliuoli, e il suo potere, al- 
meno in teoria , doveva • essere assoluta- 
mente sconfinato. Ma per quell’ impero fu 
una sventura che al Califato fin dal principio 
mancasse un buon ordine di successione: i 
primi Caliti furono eletti; ma poscia li Om- 
miadi si arrogarono il Califato per usurpa- 
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zione e lo resero ereditario sino a Merwan I ; 
in seguito li Abbassidi interruppero que- 
sto modo di successione ; spesse volte si 
nominavano il successore , e talvolta deci- 
deva la forza o il favore delle circostanze. 
I Musulmani attribuiscono ad immutabile 
decreto di Dio tutto quanto accade quag- 
giù , ed ignorano 1’ importante distinzione 
fra li avvenimenti permessi da Dio e quelli 
ordinati direttamente da lui : quindi i teo- 
logi musulmani, onde mettersi di accordo 
con questa teoria, stabilirono ebe la legitti- 
mità dell’ Imamato si acquista colla vittoria 
e col possesso reale del potere supremo, e 
si disse: « Il potere appartiene al vinci- 
« tore » (1). 

(l) Più volte fu follo paragone tra il Cnlifaloed il -pa- 
pato ; ma lo può ammeilere <iolt'aitto un aanervatore 9U- 
pei'Rciule : imperoeciiè I.° il papa jioii riuiiiace , come 1 
Califi, la doppia siipi-ema auloi'iià j nella cristianità egli 
non è capo supremo nello spirituale e nel temporale ; la 
sua potestà temporale è localmente limitala ed acciden- 
tale, nè può essere messa in più stretto rapporto colla sua 
dignità ecclesiastica ; ma può soltanto servire di buse ne- 
cessaria alla sua indipendenza e libertà. II Il potere 
che nel medio evo I papi esercitarono negli affari poli- 
tici. non era diretto come quello de'Catifi, ma indiretto a 
derivato dal potere della Chiesa sulla coscienza de' prin- 
cipi. III." Il papa, prete egli stesso, è alia testa del sa- 
cerdozio cristiano, il Calilo no ; egli non è prete, nè è capo 
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Tra li Sciiti la teoria del supremo potere 
doveva prendere un’altra forma. Secondo loro, 
Ogni potestà sulla terra è una emanazione 
della dignità profetica; perchè i profeti, che 
Dio mandò l’uno dopo 1’ altro, dovettero go- 
vernare li uomini anco nelle materie civili, e, 
se molti di loro non lo fecero, pure avevano 
il diritto di farlo, essendo essi, almeno de 
jure, i veri capi degli uomini, così nella re> 
ligione come nella politica. Dopo che Iddio 
non manda più profeti, gl’ Imam sono i loro 
vicari ed eredi; ma gli uotnini, essendosi ri- 
bellati contro cotesti santi. Iddio rapì il do- 
dicesimo Imam e lo rese invisibile (1). 

In questo sistema la catena teocratica e 
l’ordine di successione si rompono col dispa- 
rire dell' ultimo Imam, il quale, per altro, 
•> 

di preti, perrliè nell’Iì>lnini§mo non vi fu mai sacerdozio. 
IV. ° li papa non è che la pietra finole di una regolar- 
mente graduala cusiituziune gerarchica Che dal basso va 
in allo ascendendo; egli ne è il punto culminante in cui si 
ristringe il lutto , ed egli ne rappresenta I’ unità. In 
vece i CaliB possiedevano i’ assoluta onnijouenza nelle 
cose spirituali di una maniera cosi esclusiva , che non vi 
era iiissuna graduazione di potere che dall' infimo ascen- 
desse fino a loro; e, propriamente. parlando, non vi era' 
nissun altro potere religioso, tranne quello de’ Califi. 
Brasi quindi, fra il papato e il califato, una perfetta di- 
sparità sotto tulli i rapporti. 

(i) CH*iiDi?t, VI, S25. 

Dóllinger. , , 6 
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al paro de’ suoi predecessori sino ad Ali, non 
possicdette il supremo potere che in lui ri- 
conoscono i Sciiti : d’ allora in poi , ninno, 
propriamente parlando, non possiedette più 
di una maniera legittima la potenza spiri- 
tuale e temporale nella sua perfetta unità, e 
i re persiani delle diverse dinastie, i 'quali 
collo spegnersi del Califato regnarono nel- 
r Asia centrale, furono e sono soltanto de- 
positari del potere politico. Non furono mai 
considerati come capi della religione nep- 
pure i re della dinastia dei Sofi, i quali, per 
essere discesi dal profeta e perchè il fonda- 
tore della dinastia fu un santo, apparivanocome 
rivestiti di una santità personale e di una 
consecrazione religiosa. (1). Invece i teologi 
Sciiti sostenevano che rimani invisibile tiene 
sempre i suoi vicari sulla terra, i quali, al paro 
di lui, riuniscono in sè il doppio potere su- 
premo; che questo visibile Imam debbe sempre 
essere un uomo puro da peccati ed illuminato, 
e che conviene cercarlo fra i Magtehed, ossia 
tra quei pochi uomini che hanno la grazia 
speciale di essere ponteflcieche in Persia sono 
riconosciuti concordemente dall^ voce pub- 

(1) Quella idea della loro saiiliià andò tallio longe, che 
l’acqua, iu cui si lavavano, era adiqiei'aia coinè rimedio a 
diversi in^li. Rìempfek, Jmoenilal exol, p. 207. 

• 
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blica^ abbenchè in silenzio. Ma, siccome i re 
non tolleravano una teoria di questa fatta, così 
essa non potè essere spacciata apertamente ; 
anzi i re, finché discesero dalla casa dei 
Sofì, favorirono piuttosto l’opinione, che essi, 
come discendenti di Alì , A)ssero eziandio 
nelle cose temporali i vicari e gl’ istromenti 
dell’Imam invisibile (1). 

L’ Islamismo è un colai miscuglio di spi- 
rituale ^e di temporale , una religione con 
tale innesto di diritto e di politica, cre- 
sciuti insieme con lei, che emette fuori di sé 
Una serie di finzioni non troppo facilmente 
realizzabili, ed estende le sue pretese sopra 
un campo sterminato. Come vicari dell’ I- 
mam, ai re di Persia si apparteneva propria- 
mente la signoria sopra tutto il genere umano, 
ed essi erano i soli legittimi potentati sulla 
terra ; idea questa che serviva di base anco al 
Califato e che non ha perduta la sua efficacia 
neppure adesso, per ciò che concerne i sul- 
tani turchi, che sono i vigenti depositari ed 


(I) CiURon, V.2H. Otser\a benissimo rlie, posta l’i- 
dea che i re sono perfettamente vicari, di'ilo sparilo Imam, 
più di una volta si doveva tirarne la mniteguenia che lo 
«Olio anco nello spirituale, chv sono CuiiQ: ma questa 
opinione non ebbe mai voga, nè fu mai introdotta nella 
cosiìtii/inne ; anzi ella poteva soltanto aver luogo sotto 
la dinastia dei Sufi. 
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eredi del Califato. Selim 1 , dopo la conqui- 
sta dell’ Egitto è la rinuncia dell’ ultimo Ca- 
lifo titolare della stirpe degli Abbassidi^ che 
risedeva al Cairo, e dopo che lo scerifTo "della 
Mecca gli prestò omaggio, ricuperò in sè i 
diritti spirituali dell’Imamato, e d’ allora 
in poi egli ed i suoi successori furono con- 
siderati, almeno da tutti i Maomettani orto- 
dossi (i Sunniti), come i legittimi capi su- 
premi nelle materie politiche ed ecclesia- 
stiche de’ Musulmani ; imperocché il profeta 
aveva detto, chi muore senza avere ricono- 
sciuta r autorità dell’ Imam del suo tempo , 
muore- nell’ incredulità. Quindi tutti i prin- 
cipi musulmani e tutti i loro popoli si con- 
siderano come membri del gran corpo con- 
giunto sotto r Imamato dell’ imperatore 0-. 
smano; e, se i re di Marocco ed altri principi 
non riconoscono in lui se non se la supre- 
mazia spirituale, i Dei delle reggenze barba- 
resche gli prestavano omaggio eziandio come 
sovrano temporale, ricevendo da lui la con- 
ferma della loro elezione. Da qui scaturirono 
le difficoltà sollevate dalle domande della 
Russia nelle trattative di pace del 1772, 
quando voleva che la Porta riconoscesse 
l’indipendenza dei Tartari. I plenipotenziari 
turchi dichiararono che il Sultano, come Ca- 
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uro, è supremo capo spirituale di tutti i Sun- 
niti , e quindi anco dei Tartari, che perciò 
il Kan dei Tartari ha bisogno dell’ investi- 
tura del Sultano, e che quest’ ultimo non 
esercita il suo potere supremo sull’ India , 
Bokara e Marocco, a cagione unicamente 
della troppa distanza (1). 

Nello stretto senso soltanto un Musul- 
mano può essere sovrano legittimo di Mu- 
sulmani, ed è estranea all’ Islamismo la dot- 
trina evangelica che ogni fedele deve, in 
nome di Dio, obbedire a’ suoi superiori, senza 
riguardo alla loro religione. L’Islamismo non 
previde il caso, in cui i Maomettani potessero 
passare sotto un dominio straniero; quindi 
ancora non ha determinato quali ne debbano 
essere i rapporti. Nell’interiore della coscienza 
il Musulmano, massime il Sunnita, non si 
sente obbligato all’ubbidienza se non se verso 
quell’ autorità, la quale si appoggi sopra un 
fondamento,legittimo , o vogliam dire reli- 
gioso , e il cui potere temporale derivi 

. (1) HtRRER, Storia dell' impero Ornano, Vili, 402. 

In iiliiinn la Rusaia acconaenli che nel Kotbah, oasia nella 
preghiera del venerdì , i Tartari potessero pronunciare 
dal pergamo il nome del Sultano ; e, nel signiflcalo che i 
Maomettani danno al Kotbah, questo nominarlo contiene 
per fermo la ricognizione della sua supremazia. 
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dalla plenipotenza che la divinità trasmiise 
al profeta, c che si può riferire alla mede- 
sima, come ad ultima istanza. Quindi una 
sovranità cristiana, al seguace del Corano che 
vuole essere consenziente coi principii, debbe 
pur sempre apparire usurpata e passaggiera; 
in buona coscienza ei debbe alla prima 
occasione scuoterne il giogo per trasferire 
la sua sommissione ad un principe musul- 
mano (1). Da ciò si scorge che i re cristiani 
della Spagna, quando cacciarono i Mori dalla 
penisola, non operarono per effetto di un 
cieco zelo di religione, come si crede comu- 
nemente. I Maomettani Spagnuoli furono 
fin dal principio continuamente armati e 
pronti a battersi e continuamente disposti 
a seguitare la voce di chi li chiamava a difesa 
della fede : dopo la caduta delle loro dina- 
stie, e dopo che furono sottoposti ai Cristiani, 
i loro sguardi erano rivolti intensamente 


(I) Per veiHi, dice VEitiiihuryh Review, L. 47;J, che 
i gium-uiisulii dell' Iiidu>imi Mtiiu a^sai disgusti ad appli- 
care 1^ idi'it miisulninna di ribellione colpevole alla resi- 
stenza contro il dominio della Compagnia delle Indie. Ma, 
se si deve couebiudere anco di loro dal procedere dei loro 
collegbi neil'iinpei'o Turco, si può credere che alla prima 
favorevole occasione non mancherebbero dal sostenere 
coi loro feliva le ragioni di un prelendenle musulmano. . 
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verso TAfrica e si mantenevano in relazioni 
continue, abbenchè poscia segrete, coi loro 
Correligionari di là dallo stretto : cosicché la 
potenza musulmana nell’ Africa stava come 
una nube perpetuamente minacciosa sull’ O- 
rizzonte della Spagna, e il primo sbarco di 
un esercito musulmano sarebbe stato seguito 
da una insurrezione generale dei Mori della 
penisola (1). In generale, Cristiani e Musul- 
mani non potranno mai organizzarsi e fon- 
dersi insieme e formare un sol corpo po- 


(1) Ii« corti musuimane, pienamente conformi allo spi- 
rilo della loro religione, considerano tutti i principi cri- 
stiani come illegittimi ed usurpaturi, perché, esseudo in- 
fedeli, non hanno il loro potere da Dio e non sono vicari 
di Dio sulla terra. Quindi l'espressione araba, Targhi 
cioè capi di ribelli, oppressori , usurpatoi'ì, che i Musul- 
mani davano altre volte agli imperatori bizantini c che 
danno adesso agli altri monarchi cristiani. Sopra di che 
Luigi XVI .fece fare delle lagnanze alla corte di Marocco, 
e volle che quell'imperatore desse ai re di Francia il ti- 
tolo di Sultano. Ma quello rispose: «Nissuno sa chi possa 
« meritare questo nume nella vita futura ; quelli che sa- 
« raoiiu coronati nel paradiso (i credenti ) saranno i veri 
a sultani, non quelli che sono cacciati nel fuoco*dell' In- 
a ferno. Pertanto la corte di Marocco non può chiamar 

■ sultano il monarca de' franchi, anzi vuole piuttosto ri- 

■ nunciare a questo titolo anco per sé , e, se i Turchi 
« glielo hanno dato, la lettera fu spedita dal solo Visir , 
« perchè il Sultano non lo avrebbe concesso giammai ». 
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litico : piuttosto i secondi, in uno stato cri> 
stiano, resteranno sempre come una materia 
eterogenea , ribelli per natura ad ogni assi- 
milazione, resteranno sempre un peso morto 
e non cedevole mai agli sforzi impulsivi di 
'un’altra società; e del pari i Cristiani non 
potranno essere che stranieri e membri pas- 
sivi in uno stato retto ed amministrato, se- 
condo i principii del Corano. 

Non si può negare che il governo dispo- 


Vrdi la Intiera dell’ imperatore in Sacy , Chrestomathie 
Àrabe, III, .318 e confr, Agrell, f'iaggio a Hatocco , 
Norimberga, 1798, p. 282. 

— * È però da osservarsi che i Marocchini sono i più 
fanatici fra tutti i Musulmani , e I* idiota loro intolle- 
ranza va a tal punto che non ardirebbero di apprendere 
e di parlare la lingua di un popolo Cristiano ; intanto che 
a Tunisi, a Tripoli, si parla da molti e liberamente ita- 
liano, o spagnnolo od anco francese ; lo stesso succede a 
Costantinopoli e in quasi tutto I' Oriente. È noto che i 
Sceich delPEgitlo davano senza scrupolo il titolo di Sal- 
tar Kébir. o gran Signore, a Bonaparte ; e i Turchi di 
Costantinopoli danno il titolo di Sultano a qualunque , 
cui vogiiano mostrar ri.spetto. Del resto, convenendo che 
i Maomettani sono una gente assai ardua da convertire, 
ed assai difScile da sottoporre al giugo cristiano , è però 
da aggiungere che l’ incivilimento e l' abitudine cogli 
stranieri possono moltissimo anche so'pra di loro , e la 
face dell'’ incivilimento europeo, penetrando ne’paesi mu- 
sulmani, deve necessariamente far cadere l’ Islamismo. 

( Il Tradullore ) 
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tlcamente assoluto degli Stati Musulmani non 
sia stato perfezionato dall’ influenza della re> 
ligione, e non prodotto dal genio de’ popoli 
asiatici , come si è detto più volte. Li Stati 
non Musulmani si reggono sopra tutt’ altre 
basi, e i sovrani di questi sono od erano sog- 
getti a limitazioni grandi ed essenziali. Un 
re indiano; seguace delle leggi di Manu, non 
poteva ledere le immunità dei Bramini , nè 
r ordine delle caste. Un imperatore della 
China, benché si chiami Aglio del cielo. 
Benché ninno si avvicini al suo trono senza 
le formole della più profonda sommissione, 
non può eleggere ai pubblici impieghi se 
non sulla lista ■ de’ candidati compilata dai 
letterati. Ma è ben altro pel principe dei 
credenti. Due elementi concorsero ad effet- 
tuare la più perfetta forma di dispotismo; 
accumulazione, o, per dir meglio, riduzione 
in uno della potestà spirituale e temporale, 
e la dominazione militare stabilita dalla con- 
quista: A misura che prevalse il principio 
teocratico, ovvero terroristico-mililare, la so-’ 
vranità dovette prendere un colore diverso, 
ed il dispotismo ammettere una forma o più 
dolce o più aspra. Ov’è predominante il ca- 
rattere religioso, come tra i Galifi arabi, ed 
in un certo senso anche tra ì Sultani Tur- 
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chi dopo Selim , dove il potere politico , 
conforme allo spirito orìgina^'io dell’ Islami- 
smo, si mostra come una emanazione ed un 
supplimenlo al potere spirituale, ivi la som- 
ipissione illimitata dovette assumere l’indole 
di un ossequio religioso comandato dalla co- 
scienza; la dinastia, circuita dal venerando 
splendore di una specie di consecracione, potè 
gloriarsi di una maggiore stabilità e sicurezza^ 
e lo stesso monarca, memore continuamente 
del sacro suo carattere, e dei doveri e dell’alta 
rìsponsabilità che quello gl’ impone, obbli- 
gato ai riguardi che deve ai precetti della 
' religione, è pur costretto a fare un uso^ 
più moderato del suo potere, benché illimi- 
tato. Invece, dove prevale lo spirito di una 
dominazione militarmente arbitraria, come 
in quasi tutti i regni dell’ Asia centrale for- 
matisi dopo la caduta del Califato, ivi la 
cieca obbedienza dei soggiogati debb’ essere 
un elTelto del timore e dell’ abitudine; ed 
ivi parimenti si dovettero considerare, come 
leciti non solo, ma eziandio come lusinghieri, 
i tentativi di abbattere chi possiede il potere 
supremo con quei mezzi stessi, pei quali egli 
vi è . pervenuto. Quindi un piè frequente al- 
ternar di dinastie, una maggiore indifferenza 
del popolo per .le medesime, un sospetto 
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incessante, un procedere tirannico contro 
tutti, e i mezzi più sanguinosi adoperati a 
comprimere quella forza ribelle. 

Pertanto il governo dell’ impero Otto- 
mano non portò quel carattere di brutale 
tirannide che’distingue la storia della Persia. 
J1 re di Persia è così compiutamente pa- 
drone della vita e de’ beni de’ suoi sudditi , 
cbe una sentenza di morte data da lui, ezian- 
dio nello stato di ubbriacchezza, viene isso- 
fatto .eseguita, senza la minima formalità. 
Con ragione dice un proverbio persiano : 
« La vicinanza dello Sciali è un fuoco che 
« abbrucia». L’opinione universale, che un 
re debba essere tirannico ed ingiusto, si è 
talmente identificata nel linguaggio, che 
quando un accusatore, stando innanzi al giu- 
dice, vuole esprimere con maggior forza le 
offese che ha ricevuto dal suo avversario 
suol dire, che quello 1’ ha fatta con lui da 
re. (1). Quindi i giureconsulti sostengono che 
li ordini del re sono superiori al diritto della 
natura; e cbe solamente cedono la mano al 
diritto divino positivo. La sovranità dei Sul- 
tani Ottomani, abbenchè appc^giata ^ ai me- 
desimi principi di onnipotenza illimitata, 


( 1 ) Chìrdi5, V. 330 . 
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nel^ totale si mostra ciò nondimeno più dolce 
e misurata. Veramente anche qui tutti i 
beni appartengono al Sultano , come lo ha 
dichiarato il fondatore della dinastia; anche 
qui il collo dello schiavo è più sottile di 
un capello e tutti i sudditi Sono conside- 
rati come schiavi del Sultano, e tali si chia- 
mano anco da sè stessi. Anche qui la Sul- 
tana madre chiama il suo tigli uolo il mio 
Leone , il mio tigre ; ed i Musulmani non 
pure chiamano il Sultano Ombra di Dio o 
rifugio del mondo, sì ancora sanguinario, 
omicida ( Chunkdr o Kdn-Idigì ), perciò che 
egli solo possiede il potere assoluto sulla 
vita di tutti. Anche a lui attribuiscono i 
dottori musulmani un carattere di santità, 
che niuna pravità di costume può distrug- 
gere; ed ove succeda che le sue azioni siano 
a dileggio delle consuete idee di rettitudine 
e di prudenza, allora, per una finzione mu- 
sulmana, si dice che molte di quelle cose ed 
anco le più, esso le opera in virtù di un 
divino impulso (1); e che pertanto i suoi 
motivi non possono essere nè scrutati nè 
giudicati dagli uomini. Seguendo ló stesso 


(1) Taoa'NToa’s , pretmt ululi! of Turknif. Ijob- 

doii, 1800, I, IIS. 
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Spirito, i giureconsulti sostengono poter 
uccidere ogni giorno quattordici persone, senza 
addurne motivo alcuno e senza incorrere ]a 
taccia di tirannide. Chi, senza opporsi, riceve 
la morte dalla di lui mano o per suo ordine, 
è contato fra i martiri , ed assai de’ suoi 
servi devono avere aspirato all’ onore di una 
tal morte, ond’ essere certi e sicuri dell’ e- 
terna beatitudin.e. È naturale che un potere 
tirannico, quale è questo, non coglie per 
consueto se non colore che stanno più presso 
al trono; come sue vittime cadono i mem- 
bri della propria famiglia o i primi dignitari 
dello Stato, in tanto che il volgo prova ra- 
ramente li effetti diretti del suo despota. 
Qui corre quell’adagio: quanto più alla la 
dignità , quanto più grande la confidenza , 
tanto maggiore il pericolo; come ne fecero 
esperimento i granvisiri ,' ossia luogotenenti 
dei Sultano negli affari temporali. Dal 1370 
al 1789 si contano cento sessant’ otto di 
cotesti primi ministri ; talché la maggior 
parte arrivarono appena a conservarsi in ca- 
rica due anni, e molti, dopo una breve am- 
ministrazione, perirono per la mano del car- 
nefice. Solimano il magnifico, uno de’ più lo- 
dati principi musulmani, fece decapitare, l’uno 
dopo l’altro, quasi tutti coloro, sovra cui ap- 
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poggiò i più importanti affari o i primi ini^ 
pieghi dell’impero. Ma d«mioa tra i Mao« 
meltani un tale istinto di’ obbedienza , nna 
tale tendenza ad una sommissione illimitata 
e passiva al potere assoluto, che le cose più 
atroci appariscono sopportabili e naturali 
le più perverse (1). - > 

Con tutto ciò si è già detto ‘che il dispo^ - 
tismo della monarchia ottomana -è mitigato 
in certo qual 'modo dalla dignità religiosa del 
Sovrano. Onde convincersene, non si ha che a 
par^nare la storia delia Persia e quella del- 
r ifhpero turcoi In quest’ ultimo la teoria è 
più dura, più terribile che non la pratica; 
ma colà la pratica ha pur tròppe volte ec- 
ceduta la teoria. Nella Turchia il potere del 
Sultano ha un contrappeso nella sistemazione 

(1) Anche il Sultano di Marocco, come Sceriflci o di- 
■ceiidenle da Maometto da Ho’baein ed All , riunisce la 
potestà spirituale e temporale, ed è tanto assoluto quanto 
il re di Persia : « Tutto dipende dal suo arbitrio, egli fa 
a la legge, la muta, la distrugge, la ristabilisce e \aria 
a insomma a mudo de’ suoi capricci, della sua conte- 
e nienza e de' suoi interessi. Non evvi qui nè un corpo 
a di Ulema , nè un Mudi intestilo di nn potere indipen- 
a dente da queilo del sovrano, nè divano , nè collegi, nè 
a dipartimenti ministeriali ^ tutto si fa ed opera a norma 
a del. solo ed unico volere del monarca ». GraberC 
d' Heuss. L’ impero di Marocco, 1833, p. 138. 
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ben radicala e nella grande induenza degli 
Ulema, i quali formano una corporazione in 
pari tempo spirituale e giuristica. Questa 
parte importantissima dèlia costituzione Ot- 
tomana ( non però della costituzione Musul- 
mana in genere), destinata a conservare a 
spiegare e ad applicare la legge, comprende 
tutta la classe dei dottori e dei giudici , ed 
è composta dei giureconsulti, dei giudici, e, 
presa in un’ ampia estensione, eziandio dei 
ministri del culto. Colla sua influenza e colle 
sue ricchezze forma una vera aristocrazia (1),, 
e per una graduata scala gerarchica ascende 
sino alla sua chiave dell’archivato ed al suo 
capo supremo, che è il Muflì o vicario spi- 
rituale del Sultano. Essi sono interpellati 
dal Sultano in tutte le questioni giuristiche, 
religiose ed amministrative, e i loro Felwa 
o consulti servono di punto o di fondamento 
agii ordini eh’ ei dà ; abbenchè, nelle cose 
non statuite già dal Corano o dalla Sunna, 
egli non sia vincolato da essi, nè sia obbli- 
gato a consultarli negli oggetti di pubblico 
governo. Se gli Ulema col Muftì loro capo 
non vogliono sancire una legge del monarca, 
•d autorizzarla in faccia alla coscienza coi 


(I) H;kNaKa. Sluria dell^ impero Oiutano, 11, 3<)3. 
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loro Fetwa , allora non resta altro rimedio, 
tranne quello di deporre il Muftì ed innal- 
zarne un altro che sia più docile, come fece 
il presente Sultano (Mammud) quando il 
Multi non volle approvare i nuovi turbanti 
degli Ulema che il Sultano voleva introdurre (1). 

S 11. 

INUTILI TENTATIVI PER MUTARE LA RELIGIONE 
DEL POPOLO. 

A questo proposito ci sì presenta una 
questione: ed è se ne’ regni Musulmani si 
potrebbe intraprendere con qualche successo, 
quello che fu fatto di frequente nell’ Occi- 
dente cristiano ; e che non di rado è anco 
riuscito, voglio dire il tentativo di un re per 
mutare la religione del paese. La storia si 
dichiara per la negativa: perchè il potere 
dell’ Islamismo è radicato oltre misura nel 
cuore degli uomini, ed è appunto carattere di 
questa religione quello d’ aver padroneggiati 
i suoi s^uaci con una dedizione così esclu- 
siva e così imperiosa, che questi seno dispo- 
sti ad arriscliiar tutto ed a sagrifìcare per la 

(l)MicriRLinE. Contlanlinople in 1838. Lond. 1839. 

Il, A4. 
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loro fede ed eziandio solo per lei. Il Mu- 
sulmano non combatte per la patria, non 
per la libertà civile, le quali non hanno 
un valore per lui se non in quanto sono 
santificate dal dominio della vera fede; e 
senza di queste anco quelle sono per lui un 
nulla. Ma, quantunque volte la religione è 
in pericolo o sembri soltanto di esserlo, 
ciascuno si raccoglie allegramente intorno a 
cedui che ne solleva lo stendardo. Giammai 
un Musulmano dice che combatte per la 
patria: egli combatte soltanto per la fede o 
per la monarchia , c nel fondo unicamente 
per quest’ ultima, essendo questa tanto dbn- 
nessa con quella. Da tre .secoli quasi ogni 
guerra intrapresa dai I»ersiani ebbe per ca- 
gione o pretesto la difesa o la propagazione 
della fede Sciitica (1). Vi sono eziandio po-^ ^ • 
chi esempi che principi musulmani abbiano 
voluto aUentare alla fede della nazione, ‘per- 
chè anco i più terribili despoti , non rico- 
noscènti altra legge o confine, tranne i loro 
capricci , sapevano benissimo che in simili 
casi avrebbono cessato di essere agli occhi 
della nazione gli organi della divinità, e che 
sarebbe ' quindi perduta tutta la base e la 


(I) Malculm , II, 347. 
Dollinger 
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sicurezza della loro esistenza. Ciò non per- 
tanto sembra che l’ esempio di Maometto 
abbia qua e colà destato il pensiero che una 
seconda intrapresa del medesimo genere possa 
essere coronata da un eguale successo. O per 

10 meno fu per questo che Àla-uddin-Ghilgi^ 
re di Deli, nel 1300, abbracciò il proposito 
d’introdurre una nuova religione(l); ma ne fu 
disconsigliato dal vecchio pontefice di Deli, 

11 quale gli ricordò che anco Ginghis-Kan, 
sebbene monarca potentissimo, ed i di lui 
successori, spesero invano molte generazioni 
Onde opprimere la fede Moslemica e sosti- 
tuiwi la loro propria, e non altro fecero 
fuorché coprire l’Asia di cadaveri. Mollo più 
iiupoitanle fu il tentativo dell’ imperatore 
Alcbar, uno de’ più gran principi del suo 
tempo, splendido, colto, amico delle arti, il 
quale nell’ ampio suo impero voleva abbat- 
tere r Islamismo e sostituirvi una nuova re- 
ligione inventata da lui; ed è questo pro- 
priamente pertanto il primo ed unico caso 
di questo genere , e sotto un certo rapporto 
è anco enigmatico. Sembra' che la sua fede 
nel Corano sia stata scossa da prima da una 
controversia de’ teologi musulmani sopra il 


(1) Ferischta, 1, 339. 
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numero lecito delle mogli; ei chiamò a 
disputare alia sua presenza dottori di diverse 
religioni, e rideva nel vederli a vicenda sco- 
prirsi i lati deboli della rispettiva loro cre- 
denza. Indi egli escogitò una specie di dot- 
trina razionalistica, un deismo puro, malle- 
vadore del quale era un perfetto consenso 
colla ragione ; e, come apòstolo della nuova 
‘religione, riservò a sè il titolo di Chalifat-i- 
/éllgn o vicario di Dio, e là sua dottrina 
chiamolla olahi o Deismo. Una nuova legge 
del 1576 comandò che si dovesse ricono- 


scere lui solo come capo supremo della re- 
ligione. Allora diventò di moda alla cortf di 
negare la missione di Maometto e di bef- 
farsi dei miracoli attribuitii a< lui 
dottrina; T esempio fu seguitq da^ranrJm,- 
jnero di Maomettani e4 Indiani ; W x 

poteva già arrischiarsi, almeno 
lazzo, di sostituire alla forinola di ihd^^u- 
sulmana la sua propria e far ’ dire ;*TVon vi 
è altro Dio che Dio, ed Akbar è il vico.-' 
rio di Dio. A poco a poco per ordine im- 
periale furono soppressi tutti .i precetti ri- 
tuali deirislamismo, le lavande, le preghiere, 
i digiuni, i pellegrinaggi; fu proibito di avere- 
più di. una moglie; e intanto che Akbar 
colpiva r Islamismo nel cuore , fu meravi- 
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glia che trattasse con maggior riguardo li 
' usi della religione indostanica. La sua nuova 
religione non aveva pubblico culto , non 
templi, non sacerdoti ; pure si doveva pre- 
stare una specie di venerazione agli astri ed 
al fuoco, come simboli della divinità ; lo che 
volle egli forse, onde attirare nella sua causa 
i Persi che sussistevano ancora in gran nu- 
mero, o perchè egli teneva per impossibile 
di rendere accetto al volgo un deismo puro 
e schietto e che non aveva niente di sensi- 
bile. Àkbar regnò 49 anni e sostenne perse- 
verantemente il suo proposito per tutti li 
ultimi 27 anni del suo impero: egli stesso 
predicava , componeva preghiere per ini- 
ziati, e col distribuire impieghi, denari, ed 
altri favori si- fece molti proseliti ; ma il suo 
tentativo non pose radici e cadde subito 
dopo la sua morte (1). 

(t) Vedi dìssertazioDe di Vàns Ke!x?ìedy nelle Trans 
octions of thè lilerary Society of Bombay, T. II. 
Lond. i820. Il Ogiiuolu di Akbur vuole che aedullure di 
suo padre fosse Abulfadael, di lui visivo e storico. Ma è 
singolare di vedere come quoto storico nel suo /éym 
Àkbery parli dell'' intrapresa del suo signore : « Già li 
. « aslroiogi, egli dice, avevano conosciuto dai genetliaci 
.« (feir imperatore che egli era destinato a manifestare la 
« verità agli uomini. Akbar, stante la sua tendenza ron- 
a templativa , potè di buon ora lacerare il velo dell’ in- 
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Senza dubbio questo monarca fu indotto 
a' sì audace tentativo dalla speranza che la 
sua nuova religione avrebbe avvicinati ed 
a poco a poco fusi insieme gl’ Indiani ed 
i Maomettani', le due classi de’ suoi sud- 
diti che si stavano a fronte' con sentimenti 
tanto aspramente ostili : ma fa sorpresa ed 
è quasi inesplicabile che dal lato de’ Musul- 
mani non vi fosse nissuna decisa reazione. 
Verosimilmente ebbe la maggior parte in 
questo fenomeno la moderazione, colla quale 
Àkbar si astenne da ogni misura violenta, 
e r assopimento che, almeno pel dogma, si 
era introdotto fra i Musulmani dell’ India 
sotto r influenza dall' atmosfera intellettuale 
e religiosa di quel paese (1). 


« ganno, e, conoscendo che questa era volooli di Dio, in- 
« cominciò ad ammaestrare gli uomini ed a guidarli sul 
« sentiero della giustizia : ogni giorno egli apriva gli oe- 
« chi alla cognizione a molti Sanniassi , Kalenders, filo- 
m sofi e Sufi , ed eziandio a multe persone mondane ; e 
« per tesiiflcare la verità della sua dottrina il cielo lo 
■ oniò di doni mirabili , cerne di conoscere I’ avvenire e 
« di guarire le, malattie ». Aggiunge che, se quelle dot- 
trine fossero state insegnate da luti'' altri che dall’ impe- 
ratore, gliene sarebbe costata la vita. Àt/een Akbtry, or 
thè Intlilutet of thè emperor Aeber, iransl. by Gladwin. 
Lond. 4800, 1, 480, 84. 

(4) Un indizio di questo assopimento à la eonvivenza 
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Un simile motivo porse occasione aiRa- 
mas-Kali-Kan o Nadir Sciali , il conquista- 
tore e tiranno dell’Asia centrale, di voler in- 
trodurre fra i Persiani la fede dei Sunniti 
invece di quella dei Sciiti , onde sarebbe 
stato tolto via 1’ ostacolo che la diversità di 
religione opponeva a’ suoi disegni di riunire 
in un grande impero tutta l’Asia meridionale 
e centrale : egli sperava inoltre di distrug- 
gere r inclinazione del popolo per la dina- 
stia dei SoPi , inclinazione che era cresciuta 
insieme col Sciismo. Prima ancora eh' egli 
riuscisse a cacciare dalla Persia i Turchi e 
li Afgani sunniti, aveva fatto ogni possa per 
accendere tra i Persiani la tìamma dello zelo 
di setta, a favore degli Sciiti; poscia fece 
assassinare il capo del clero sciitico, che si 
opponeva al suo progetto, ed obbligò li al- 
tri ad un apparente accomodamento; ma 
anco la sua opera fu di corta durata, e dopo 
la sua morte si ristabilirono le cose come 
prima (1). 

che non sì ravvisa altrove , e la reciproca tolleranza dai 
Sunniti e Sciiti, come ancora il niiacuglio di uai braaii- 
nici coi precetti del Curano. Foreign guarlerly Revie», 
XII, 206. 

(i) Sulla 6ne del .secolo passato, Mehemet Sciah, zio e 
predeceasore del famoso Pat-Ali Sciab, ritentò l’ impresa 
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Con più felice successo i monarchi mu- 
sulniarìi poterono mostrarsi come riformatori 
di rovinosi abusi , come custodi della pura 
morale e come ravvivatorì dello zelo reli- 
gioso. Nella Chiesa cristiana, stante la distin- 
zione delle due potestà, i principi tempo- 
rali, eziandio i più pii e zelanti, non si sono 
mai arrogati di riformare gli affari ecclesiastici 
di una guisa immediata e diretta, ma si ap- 
pagarono di rendere avvertiti i capi della 
Chiesa del bisogno, che vi era, di procurare 
ai loro sforzi tutte le facilitazioni dipen- 
denti dalla potestà politica, e di assicurar 
loro eziandio 1’ ajuto del braccio temporale 
ove ne occorreva il bisogno ; ma tutte le ri- 
forme ecclesiastiche di qualche importanza 
furono intraprese nello spirito della Chiesa 
e partirono soltanto da persone della Chiesa. 
Ogni ravvivazione dello spirito religioso, la 
quale sortisse felici conseguenze, fu 1’ opera 
di alcuni o vescovi o monaci o d’ intiere 
società. L’ Islamismo non produsse mai uo- 

d’ introdurre il SiinnUmn nello Persio, ma il suo lenlo- 
livo sembra che si» svanito coHa sua morte, Tuttavia ih 
Persia culi' anarchia puliiira vi è aucu l' anarchia reli- 
giosa; lutto al cuiiirariu della Turchia, ove la fede è una 
(ola ed inconcussa, abbenchè sconfìdala dai rovesci poli- 
tici e in uno stato di decadenza. ( Il TraduUore ) 
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mini dotnti di tale e così magnanima ope- 
rosità spirituale , quali furono San Ber- 
nardo^ San Carlo Borromeo, San Vicenzo da 
Paola e molli altri; con tutto questo non 
è però da negarsi che colà eziandio non vi 
siano siati uomini insigni, molto acconci a 
riformare e commovere le molliludini. La 
stona deir Oriente Musulmano ci mostra 
un gran numero di lai caratteri , « la dema- 
gogia religiosa è ivi maggiore, e per lo più 
ha prodotto più felici risultamenti che non 
> nell' Occidente cristiano; ma questi tornarono 
quasi sempre a profitto di una dottrina eretica 
o divergente dalla dottrina comune collo scopo 
di fondare una nuova setta religiosa, o per 
vieppiù accendere ed inasprire la lotta fra 
quelle che già esistevano. Il Maomettano 
non seppe mai spogliarsi del pensiero che, 
ove trattisi di sopprimere abusi , di estin- 
guere dottrine divergenti, di ristabilire la 
.disciplina religiosa e i costumi, si abbia ad 
adoperare la spada e la costriùone materiale, 
piuttosto che la parola libera , toccante e 
convincente. I Calili ed i re sono per luì 
l’ombra di Dio sulla terra ed i depositarli 
di una potestà religiosa e politica una ed 
indivisibile , i custodi naturali della fede 
e della legge rivelata che abbraccia tutti i 
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rapporti della vita; perciò parve ad un di- 
presso che fosse una usurpazione del loro 
ministero, se altri si arrogò di suscitare uno 
slancio religioso o d’ intraprendere un’ampia 
riforma degli abusi. Adunque, ove un tale 
bisogno si faccia sentire , gli occhi si rivol- 
gevano sopra il monarca , e ciascuno' si 
aquetava col pensiero che non si apparte- 
nesse a lui di adoperarsi* con efEcacia, bensì 
al Sovrano- di lui più potente. Imperocché 
« il potere della religione e le istituzioni 
« religiose sono deboli senza 1’ autorità del 
« monarca », diceva Akun Dervesé, che li 
Afgani ■ riputavano un santo; e, non essendo- 
gli riuscito di richiamare nel seno dell’ Isla- 
mismo la setta dei Rosseni^ , égli spiegava 
questa diflicoltà, dicendo che nessun mo- 
narca era al caso di far tagliare la testa agli 
eretici (1). 

Molti ingegni profondi sentirono e tal- 
volta espressero il bisogno di una riforma 
generale, quello di richiamare la religione ad 
una ifuova vita. Il teologo Cosceiri si la- - 
gnava che a’ suoi dì, verso il 1000, si fosse 
estinto lo zelo de’ passati tempi , e che la 


(t) Lkyden’s, Memoir or thè Entheuiah Seel, laden 
Àtialie Reeenrchet, XI, 286 . 
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tiepidezza c 1’ iiidiiTercnzn religiosa ne aves- 
sero prese le veci ; che ornai !>i vergognas- 
sero de’ digiuni e della preghiera , e minac- 
ciò per questo i gaslighi di Dio (1). Alcuni 
monarchi posero mano all’ opera intesa a 
modo loro. Si racconta che Nasser-eddin- 
Allah , verso il 1180, si adoperasse con 
tutto il peso della sua autorità e del suo 
esempio a purgare 1’ Islamismo dalle corru-- 
zioni che vi si erano introdotte in gran nu- 
mero (2). Nella lettera che diresse a Timar 
o Tamerlano Mir Seid ScevifTo , il principe 
dei dottori (3), sono contati otto monarchi 
da Dio successivamente eccitati , negli otto 
secoli dell’egira 6no allora trascorsi, a (Ine di 
tutelare la fede, purgarla e ravvivarla. II primo 
fu il Califo Omar Abd-ul-Assiss, il quale sop- 
presse r abuso introdotto dagli Oinmiadi di 
maledire dal pulpito il genero del profeta ; 
venne in sèguito il Califo IVlamun, il giusto, 
quale condannò settantadue dottrine erronee, 
e, chiamando per* suo successore uno dei 


( i) Rijtaìel, p. 4. 

(i) Pkicb. Molla mintdati hislory, 11, il08. 

(3) Itlilult poliliqiici tl mililairti de Tamerlaii, 
propremenl appellé TmoVK , écrits par lui-méme, et 
Iraduil» par Lanylès. Paris, 178T, p. 47. 
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discendenti di Alì risarcì l' ingiustizia stata 
commessa contro questa sti'rpe ; poscia l’Ab- 
basside Califo Moktader BiUah, il quale pro- 
tesse r Islamismo ornai soccombente contro 
li eretici Carmaziani, suoi più pericolosi ne- 
mici ; dopo venne il Dilamita Emir-ul-Oma- 
rah (o comandante de’ comandanti ) Ez-ul- 
Danlet, il quale fece deporre un cattivo ca- 
lifo e soppresse le innovazioni nella fede. 
Indi, nel V secolo delFégira, il Sultano San- . 
giar de’ Selgiacidi nel Corasan, il quale estirpò 
li eretici : dietro a lui Ghassan Kan ( o Nes- 
sun Gliassan), di razza mongola e signore 
della Persia, sotto il quale i Mongoli ab- 
bracciarono r Islamismo. Fu seguitato da 
suo fratello il Sultano Algiaitù, che restituì 
le pubbliche preghiere cadute in disuso pel 
profeta e per la sua famiglia; finalmente lo 
stesso Timur che « fondò l’edifizio della sua 
« grandezza sull’ Islamismo » e che si cre- 
dette chiamato da Dio a perseguitare e ster- 
minare i malvagi, gl’ inlfdeli e li eretici (1); 
e siccome , giusta la sua maniera di ve- 
dere, i popoli di ciascun paese appartenevano 
quale all’ una .quale all’ altre di quelle ca- 
tegorie, così egli adempì alla sua incombenza 

(t) InHitult de Timocr, pag. 140. 
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in guisa che inondò di sangue il suolo del- 
l’Asia, e pretese di vendicare sopra una tarda 
posterità i delitti commessi dai loro mag- 
giori : per questo ei fece tagliare a pezzi gli 
abitanti di Damasco, onde vendicare 1’ assas- 
sinio di Alì, stato consumato settecento anni 
prima. Così questo supposto riformatore in- 
tendeva il suo mandato ; e vantavasi di avere 
attinte le massime della sua condotta dalle 
lettere che gli scrisse il suo Pir o direttore 
di coscienza , e di volgerle all’ incremento 
della religione. Ei voleva fondare un impero 
universale, imperocché la terra , diceva egli, 
deve avere un solo padrone come un solo 
ne ha il cielo; e doveva spianargliene la via 
l’opinione inculcata negli uomini, che la sua 
causa fosse una sola con quella della fede. 

S 12. 


L'ISLAMISMO È UN SISTEMA DI VIOLENZA. 

, CRUDELTÀ' «HE NE DERIVANO. 

Se i monarchi^ che sono lodati come i pro- 
tettori ed i riformatori della religione Mu- 
slemica, hanno procacciato di raggiungere 
questo scopo^ collo svolgere mezzi materiali 
di violenza, colla effusione d(d sangue e collo 
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sterminio, la cagione non bisogna cercarla 
nel loro carattere personale, ma piuttosto 
nell’ essenza stessa dell’ Islamismo. Quindi 
questa religione, considerata nelle sue pro- 
prietà , è un sistema di polizia coattiva , 
una legge severa assiepata da sanzioni penali, 
di cui il luogotenente di Dio sulla terra ha 
per dovere di castigare le trasgressioni. Egli è 
quindi un affare stabilito, che, in tutti i tempi 
e in tutti i luoghi del mondo Musulmano, 
le violazioni del divieto di ber vino, o del 
digiuno 0 di altri precetti del Corano, ap- 
pena conosciute , si abbiano tosto a punire 
con multe pecunìarie e con pene corpo- 
rali. Ibn-Battuta racconta con somma com- 
piacenza, che in tiascuna moschea di Chiva, 
nella Tartaria , prendeva uno stallile , col 
quale l’ Imam castigava ciascuno che all’ora 
della preghiera non si trovava al suo posto. 
Questo succedeva nel secolo XIV j ma a’ no- 
stri tempi Burnes osservò la stessa usanza in 
Bokara, vicino a Chiva ) e vide che si fru- 
stavano pubblicamente alcune persone che 
si erano addormentate durante la preghiera, 
o che avevano fumato in venerdì (1). Nei 


(4) Burhes Travelt inlo Bukharu. London, 1834, 
1, 313. 
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tempi di austerità puritana (ed è curioso 
che i popoli Musulrhani non conoscono che 
questa ed il di lei più opposto estremo di 
scostumatezza e compiuto languore) j nei 
tempi, dico, di austerità puritana, i primi 
Califi, e segnatamente Omar, diedero 1’ esem- 
pio di cotale pia smania, di voler invigilare 
sopra tutto ciò che può aver rapporto cqì 
principi religiosi, non solamente nelle azioni 
pubbliche, ma sì ancora nella vita privata e 
domestica, e la ridussero ad un sistema odioso 
di spionaggio e di denuncie, onde si formò 
una genia di spie e di delatori, i quali, come 
altre volte i sicofanti di Atene si copri- 
vano colla maschera del patriotismo , cosi 
assunsero per pretesto lo zelo della religione 
e penetravano l’ interno delle case, onde in- 
formarsi delle azioni private degli uomini e 
denunciarle (1). Questo male era giunto al 
colmo sotto il califo Nasser-eddin-Allah, verso 
il 1190, e Daher-Billah, suo figlio, si acqui- 
stò gran lode per averlo soppresso (2). Ma 
non si può dissimulare che in quella poli- 


(1) Un sigteina poco dissìmile fu introdotto dalla in- 
quisizione nella Spagna, dopo- la cacciata dei Muri, e fu 
forse una ripercussione dell' intolleranza musulmana. 

(3) PaiCE, Jllohainmedan hitlory, II, 211. 
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zìa religiosa esercente l’autorità repressiva, 
e che, secondo le idee de’ Musulmani , ap- 
partiene essenzialmente alla potestà suprema, 
evvi un momento capitale che serve- a per- 
fezionare quel dispotismo tanto proprio del 
mondo maomettano. Se la legislazione del 
Corano e della Sunna si estende sopra tutta 
la vita pubblica e privata, anco'il diritto il- 
limitato di vietare e punire esteso a quasi 
tutte le azioni possibili è un attributo ina- 
lienabile della maestà terrena. Quindi i prin- 
cipi Maomettani usano di emanar leggi con 
una liberalità eccessiva, ne fanno sopra li 
oggetti più minuti, ed eziandio sopra quelli 
che non dovrebbero essere materia della fa- 
coltà legislativa; perlopiù queste leggi sono 
iulbrzate colle pene più severe, lo ebe non 
impedisce che non siano bentosto dimenti- 
cate, onde il proverbio turco: Un Firmano 
dura tre giorni. 

Con una tale onnipotenza derivata dalla 
religione non è da stupirsi, se anco il Fati- 
mita, Moez-lidin-Ailah, uno dei Calili meno 
sanguinari, verso il 959, ordinò che fosse 
decapitato chiunque nella sua capitale di 
Caìrovan fosse trovato girare intorno dòpo 
r ultima preghiera della sera (1). Ma la più 

(i) Quatremèiuc, vk du h'IniUll Mvi }., nd Juui- 
ual jitial., 1837, p, 44. 
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compiuta immagine di una tirannica polizia 
religiosa noi la riscontriamo nel governo di 
suo nipote , il Califo Hakera Biainr-A.llah 
(dal 99G al 1021); il quale proibì che si 
coltivassero o si facesse uso commestibile di 
alcune piante, perchè erano favorite dagli av- 
versari di Alì, o la coltura di esse era stata di 
quelli introdotta ; interdisse di fare o vendere 
cervogia perchè Alì 1’ abborriva ; - come ani- 
mali immondi fece ammazzare tutti i cani e 
tutti i porci ; ordinò sotto pena di morte 
che non si pescassero e non si vendessero 
anguille ; mosse una guerra sterminatrice " ^ 

contro r uva secca , il miele ed i datteri , 
perchè con essi si facevano bevande ine- 
brianti, e varie persouc, presso le quali si 
trovarono di tai frutti vietati , furono man- 
date al supplizio; fu severamente proibito il 
giucco degli scacchi, perchè contrario al Co- 
rano; le donne non dovevano più guardare 
dalle porte o dalle finestre, non più uscire 
in istrada, e i calzolai non dovevano più far 
scarpe per esse, onde ne avvenne per conse- 
guenza che molte perirono di fame nelle stesse 
loro case, che abbandonare non potevano (1) : 

(i) Stlv. de 8acv, yu du Khalife Hakem-Biamr- 
Allah nell’ Expaté de la religion det Drutcs, Pa- 
ri», 1838, T. I. 




Digilized by Google 



ORItDBLTA.’ dell’ ISLAMISMO. 113 
e tutte queste congiuntamente ad innumere- 
voli crudeltà contro i Sunniti , gli Ebrei , i 
Cristiani, si fece in nome della religione, e 
il tiranno, che con tanta artificiosa crudeltà 
tormentò per venti anni più milioni di sud- 
diti j è ancor adesso da una setta nume- 
rosa 'adorato come una incarnazione della 
divinità. 

Per vero, anco nel mondo Musulmano lo 
zelo religioso e legislativo si è spinto rare 
volte fino ad un tal punto di delirio; ma il 
falso principio teocratico che gli serve di 
base, e la supposizione che tra i diritti e ì 
doveri di un principe dei credenti, il quale 
amministra in nome di Dio, sia quello di re- 
carsi in mano la vendetta, che il Signore si 
è riservata, e di punire arbitrariamente ogni 
lesione fatta alla morale od alle leggi religiose^ 
dovettero produrre in ogni tempo frutti san- 
guinosi e porgere di continuo un pretesto a 
qualunque atto di capricciosa crudeltà o di 
eccessiva tirannide. Per vero, un tale sistema 
non potè mai produrre frutti consentanei 
collo scopo che si prefigge ; e perciò tutto 
quello , che nella loro smania religiosa di 
correggere fecero i principi Musulmani, so- 
miglia a un di presso ai tagli sanguinosi e mal 
diretti di un imperito chirurgo, i quali ca- 

Dóllinger 8 
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gionano dolore senza guarire. Per consueto, in 
ogni eccesso di furore riformativo si credette 
di aver fatto tutto coll’ aver fatto decapitare od 
annegare un numero considerabile di colpevoli. 
Cosi fece Maometto III, Sultano de’ Turchi, 
nel 159G, allorquando, essendo sopravenute 
grandi sciagure nell’ impero ed attribuendole 
egli all’ira di Dio concitala dalla corruzione 
generale del popolo, fece morire assai Mu- 
sulmani che vivevano scostumatamente e con 
poca devozione, fece gettare in mare tutte 
le pubbliche meretrici, e per ultimo emanò 
un terribile editto contro il vino, in conse- 
guenza del quale furono atterrate tutte le 
bettole e spezzate le botti nelle canove (1). 
All Scems-uddin della stirpe dei Sarbedoriani 
nel Corasan fece gettar vive in una sola 
volta cinquecento meretrici in un pozzo (2); 
e ne’ tempi moderni, quando il generale fran- 
cese al Cairo ebbe a lagnarsi delle donne di 
mala vita, i magistrati musulmani fecero im- 
mediatamente gettare nei Nilo quattro cento 
di quelle sgraziate. 

Queste considerazioni ci menano ad un’altra 
relativa alla disistima, anzi al disprezzo, che 


(i) Mimissciu d’OHssoK, I, 365. 
(9) Notiees tl ExlraiU, IV, 957. 
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SÌ ha della vita degli uomini , ed al piacere 
che provasi a maltrattare e disformare il 
corpo umano ; sopra di che ogni pagina della 
storia moslcmica ci porge un testimonio. Il 
Cristianesimo, avendo colla sua dottrina sta- 
bilito che il corpo dell’ uomo, sia il pro- 
prio o sia r altrui debba considerarsi come 
un tempio dello Spirito Santo e conservarsi 
alieno da ogni profanazione, se non riprova 
al tutto la pena di morte, riprova almeno 
ogni mutilazione inutile e crudele; che, se tali 
punizioni furono in uso in altri tempi, esse 
furono mai sempre rigettate dallo spirito del» 
r Evangelio. Tale dottrina è ignota all’ Isla- 
mismo, e per conseguenza non potè nem- 
manco opporsi alla smania, si può dire en- 
demica nell’Oriente e raantenutavisi sino dai 
tempi più remoti, di inventare e di praticare 
i tormenti più studiati. Tuttavia la legisla- 
zione originaria dei Corano è, in totale, mite 
e contraria al sangue; la pena di morte è 
stabilita soltanto per l’ omicidio premeditato, 
per r adulterio e per 1’ apostasia; ed anzi 
per 1’ adulterio fu introdotta una mitigazione; 
per le altre trasgressioni la pena è limitata 
alle multe in denari o a castighi corpo- 
rali. Ma, se ora questa dolce procedura non 
esiste più , se già fino dal primi tempi 1’ I- 
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slamismo ci offre l’ esempio di supplizj in 
massa e per. fatili cagioni, di studiati mar- 
tori, e di morti crudeli e prolungate di una 
maniera che eccita orrore; bisogna cercarne 
il motivo nel favore che l’ Islamismo porge 
alla voluttà , la quale è spesse volte con- 
giunta con una interiore misteriosa ten- 
denza alla crudeltà ed alternativamente è ora 
mossa da questa passione ed ora la move; 
indi bisogna incolparne principalmente la 
guerra di religione ridotta a principio e la 
sete di sangue che ella accende ed alimenta. 
È noto quanto di buon’ ora i Musulmani 
rivolgessero contro di loro stessi le armi 
che impugnarono contro li stranieri e contro 
i seguaci di altre religioni ; giammai pei 
mali che un popolo aveva cagionati all’altrui, 
fu praticata contro di esso una più compiuta 
vendetta di quella che le prime generazioni 
dell’Islamismo praticarono contro loro mede- 
sime : generazioni che, a guisa dei denti del 
drago seminati da Cadmo, sembravano essem 
venute in vita soltanto per adempiere l’uffi- 
cio di sterminare altrui e sè stessi. Ci basti di 
ricordare che assaissimi Moageri ed Ansari , 
li amici e i primi discepoli del profeta, fu- 
Bono spenti più dalla spada dei loro correi 
ligionarj che da quella dei nemici; che 70^000 
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Musulmani coprirono la pianura di Safeia 
nella battaglia combattuta fra All e Moavia : 
cbe Moavia ordinò al suo generale Bescer di 
non perdonare nè a donne nè a’ fanciulli nel 
perseguitare i partigiani di Alì nel Jemen (1). 
£ come si compiè la rovina degli Ommaiadi 
e r inalzamcnto degli Abbassidi ? Quando 
Abdallah , zio di Abul Abbas , primo califo 
di stirpe Abbasside, tenne un banchetto so- 
pra settanta Ommiadi massacrati ^ i cada- 
veri de’ quali erano coperti da un tappeto, 
ei porgeva 1’ espressione del carattere di tutto 
quel mutamento che subiva il trono. Il ter- 
ribile Aba-Moslem, che primamente prese le 
armi' per li Abbassidi, non fu veduto sorri- 
dere giammai se non fra li orrori del mas- 
sacro; e narrasi , che, senza contare quanti 
erano periti in battaglia, ei fece uccidere sei 
cento mila persone, onde stabilire e conso- 
lidare il dominio alla nuova dinastia (2). 

Non meno sanguinosa fu la lotta tra i 
Sciiti e i calib dominanti. Lo Sciita Mootar, 
onde vendicar la morte di Ussein, figliuolo 
di Alì, mandò al supplizio 48,000 uomini; 


(t) Quatser#.re, Memoiret tur la donatile det Kha- 
Kfu Àbbattidtt, Journal Àtial., XVI, ^01. 

(S) PaiCE JUokammedan hitiory, I, 571; 11, li. 
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eclHegiagi, il grande persecutore e vincitore de’ 
Sciiti, ne sacrificò 1 20,000, ed alla sua morte 
lasciò in carcere 30,000 uomini e 20,000 
donne (1). L’assoluto disprezzo della vita altrui 
fu portata a tal punto da cotesti coscienziosi 
seguaci del Corano, che Abdnllali, zio del Ca- 
lifo Al-Mansur, quando prese le armi per ra- 
pire il Califato, fece tagliare a pezzi 17,000 
abitanti del Corassan, solamente per guaren- 
tirsi che questi, presentandosi l’occasione fa- 
vorevole, non seguissero le parti di Aba Mo- 
slem. Tanto impotente è la dottrina del profeta 
a conservare il principio che tutti i credenti 
devono essere fratelli. È certo che quasi tutte 
queste guerre avevano per fondamento un 
motivo religioso; imperocché la quistione, a 
cui appartenesse legittimamente il Califato 
dopo la morte di Osmano, era diventata in 
pratica la quistione più importante della 
dottrina Moslemica ; e, sebben per lo più i 
capi si giovassero del principio religioso sol- 
tanto per coprire la loro ambizione o a 
guisa di una leva per sommovere la molti- 
tudine ,• con tutto ciò nell’ opinione del 
maggior numero de’combattenti la guerra era 
per la fede, e chi cadeva, seguendo la con- 

(1) PaiCE, I, 4.‘19, 
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trinzione della sua parte , cadeva come un 
martire. Le conseguenze pertanto furono que- 
ste : che dall’ una parte guerra e spargimento 
di sangue, ancorché non si trattasse di con- 
vertire gl’ infedeli, diventarono l’occupazione 
di molti ed assorbirono ogni facoltà ed ener> 
già religiosa; si credette anzi che questa oc- 
cupazione fosse meritoria abbastanza da sup- 
plire al difetto di altre opere e di altri senti- 
menti : e d’ altra parte fu spento affatto nei 
Musulmani il sentimento del pregio della 
vita umana e il naturale orrore contro sup- 
plizi! e macelli arbitrar] : quindi successe che 
la minima offesa fatta ad uomo potente o di 
gran seguito od anco una mera ambizione ad 
un fallace zelo per la fede cagionò sollevazioni, 
invece che assai tiranni continuarono a lungo 
a spargere il sangue de’ personaggi migliori 
e più generosi del loro regno, ed a spopo- 
lare intere provincie, senza che il popolo si 
movesse (1). 


(1) Questa stupida indilTerenza per la vita degli uo- 
tnini ioduceva la Porta a contare sulla fedeltà de’ suol 
servi, quando, volendo essa castigare una provineia, pre- 
feriva di mandarvi un pascià nativo della medesima. Co- 
stui, con cieca sommissione oltrepassando i comandi del 
auo signore, spargeva torrenti di sangue, distru^eva ogni 
casa col farro e col fuoco e mandava a Slambul (o Co- 
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Nella storia de’ prìncipi cristiani appena 
si troverebbe esempio di alcuno ebe all’ ora 
della morte abbia comandato un delitto od 
un supplizio ingiusto; ma questi casi sono 
assai frequenti nella storia musulmana. Il 
sentimento che la morte si avvicina-, la 
credenza in un imminente giudizio, non im- 
pediscono al monarca di ordinare il mas- 
sacro de’ suoi più prossimi ;* o per assicu- 
rare il trono ad un figliuolo favorito o per 
ovviare ad una guerra di successione : lo 
che prova ad evidenza , quanto sia impo- 
tente la religione Islamica a proteggere la 
vita umana e quanto ella sia poco idonea 
ad assottigliare la coscienza (1). Messa poi 
a paro colla religione cristiana, questa im- 
potenza si mostra anco più nel difetto di 
una buona instituzione utile anco al bene 
corporale dell’ uomo, vale a dire di una re- 


stantinopoli ) dicendo « Non ho lasciato pietra sopra pie- 
tra. » Forcing quarlerly. Rev. I, 279. 

(I) Maometto VII, re di Granala, aveva fatto chiu- 
dere il suo fratello maggiore nel castello di Xalubaiiia ; 
arrivato al punto che era certo della sua morte, scrìsse 
la seguente lettera : « Alcalde -di Xalubania, mio Servo, 
« appena li sarà presentala questa lettera , farai morire 
« il mio fratello Cid Jusef, e me ne spedirai la testa col 
■ mezzo del latore dello presente». ConoE, 111, 187. 
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lìgiosa preparazione alla morte. Su questo 
proposito r Islami smo ha prescritto niente 
altro, fuorché di leggere all’ ammalato mori- 
bondo un capitolo del Corano ( il XXXVI ), 
e di recitargli le tre parole della professione 
di fede. Pei condannati a morte, ninna legge 
comanda di dar loro uno spazio sufficiente af- 
finchè possano prepararsi e ricevere i conforti 
religiosi, de’quali ninno ne conosce l’ Islami- 
smo. Ma quante umane vittime non sarebbono 
salve, ove si fosse addottato questo dovere di 
religione dHndugiare i supplizj comandati dal 
despota nell’ èmpito dell’ ira o in un istante 
di pazzo capriccio, e di dare a costui il 
tempo di tornare a più miti pensieri! (1). 


(i) La verità di quanto qui asserisco risulta anco da 
una osservazione che fece il deposto re di Candì nel Cei- 
lan. Egli diceva un giorno ad tin ufSciaie inglese : • I 
« governatori inglesr hanno un vantaggio sopra di noi : 
« essi hanno consiglieri > che non permettono loro di fer 
« qualche cosa nel calore delle passioni : ed ecco il mo- 
« tivo perchè voi avete rosi pochi castighi capitali. Ma 
« appo di noi è una disgrazia che l'^tlTensore sia già ntorto 
« prima ancora che la nostra collera siasi calmata. Vedi 
A Narrative of eventi which bave recentty eeeurred 
in thè Itland of Ceylon , wrilteti by a Gentleman on 
thè spot. London, 1815, p. 31. 
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PREDESTINAZIONE, FATALISMO, DIVINAZIONE. 

La dottrina di una predestinazione immu- 
tabile, che regola le sorti dell’ uomo, ha 
molto contribuito a stabilire il dispotismo 
de’ principi Musulmani, mercè l’apatia e l’in- 
diflerenza che questa genera in quelli che ob- 
bediscono. I teologi hanno cercato di mitigare 
questa dottrina,' dicendo che ella lascia al- 
l’uomo la libera facoltà di volere in ciò, che 
concerne le azioni ed i rapporti morali, civili 
e politici, e predicando il dovere d' invocare 
r a.ssistenza divina in tutte le intraprese e 
di servirsi, in pari tempo, della propria virtù 
e prudenza. Ma il popolo si è sempre atte- 
nuto al supposto che il destino dell’ uomo^ 
comprese eziando le minime circostanze, è 
stato decretato irremovibilmente da un eterno 
consiglio di Dio e scritto sin dal principio 
in un libro che si conserva nel cielo: e que- 
sta idea, insieme con tutta la sua maniera 
di considerare il mondo, crebbe e si scolpi 
nell’ animo de’Musulmani, e divenne eziandio 
un proverbio abituale. Quando un Arabo è 
colto da una sciagura, esclama: Has’aMektub— 
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È scritto così (1). La credenza nella prede- 
stinazione, quest’ oppio morale, collegato da 
prima 'colla .virtù guerriera e con un fresco 
entusiasmo religioso, procaciò all’ Islamismo 
i luminosi suoi successi e legò al vittorioso 
suo carro i popoli soggiogati. 

Nelle occasioni più gravi e feconde di 
conseguenze essa servì di tranquillo ritiro e 
di comodo asilo alla ristrettezza di spirito ed 
alla pigrizia. Dietro questo principio, Said-Ibn> 
AValid indusse il Califo Hesciam a rinun- 
ciare alle misure che voleva prendere contro 
li Àbbassidi che aspiravano al Califato. Se 
è già stabilito nel decreto divino, ei diceva, 
che questa famiglia debba pervenire al Ca- 
lifato, riuscirebbe indarno tutto ciò che si 
può intraprendere contro di lei; ma, se è 
destinato che non debba pervenirvi , non è 
più bisogno di temerla e si può lasciarla in 
pace (2). Se un generale era vinto, se ne 
consolava, dicendo tale essere il decreto di 
un inevitabile destino (3). Mercè tale cre- 
denza li sbalzi dalla prosperità all’ infortu- 

(ì) Chardin; III, 406. 

(S) Quàtremère, nel Journal Àtiuliqut, XTI, 331. 

(3) Goal io ScerifTo Abulkasem Ismaii , che combatti 
pel Califo di Bagdad contro il Fatiroita Moex, e fu 
vinto. QuatreièRe nel Journal À4Ìat., 4837, p. 79. 
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nio sono sopportati con una stupida som- 
missione; ma in pari tempo sono fiaccati 
r energia dello spirito e lo stimolo di ogni 
attività creatrice ed operosa. In luogo del- 
r opinione che l’ uomo deve dal canto suo 
fare tutto ciò che è lecito ed onesto, indi la- 
sciarne il successo a Dio, si forma la sup- 
posizione, che ogni applicazione . è inutile , 
imperocché niuna operosità umana è capace 
di mutare la minima cosa da quanto fu pre- 
stabilito fino dall’ eternità. Inoltre, la dottrina 
della predestinazione essendo eziandio intesa 
nel senso che Dio col mezzo degli uomini 
è parimente autore del bene e del male (1), 
ne venne per conseguenza un perverso in- 
differentismo morale, talché noi non pos- 
siamo disconoscere che una tra le cause del 
decadimento politico e morale de’ Musulmani 
sta precisamente nella dottrina fatalistica, tal 
quale si é scolpita nella credenza del po- 
polo. È noto che da essa deriva la negli- 
genza di ogni provvedimento contro la peste 
e gli incendj: perciò che concerne la peste, 

(4) Onde preservarsi dalle conseguenze di una dottrina, 
che insegna Dio essere autore anco delle cattive azioni, 
i dottori Musulmani ricorsero ad una distinzione, dicendo 
che veramente Din vuole il mate , ma che non gli piace. 
CuARDia, yi, 213. 
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si cita altresì una pretesa sentenza di Mao- 
metto, stante la quale, quelli, che ne muo- 
iono, sono martiri; il che contribuì a ren- 
dere i Musulmani indilTerenti al contagio, 
nel quale essi non credono (1). 

Dalla credenza, che quanto succede fu per 
decreto di Dio prestabilito sin dall’ eternità, 
derivò la sommissione assolutale generale che 
i Maomettani hanno per 1’ astrologia ; e l’o- 
pinione, che Dio nelle costellazioni abbia 
adombrato quanto deve accadere sulla terra, 
sembra aver resa indispensabile l’arte ingan- 
nevole di leggere negli astri la fortuna e 
disfortuna , e li arcani dell’ avvenire. Siuti 
allude a questa supposizione, ove dice che 
il sistema delle costellazioni è il cordone 
posto alla tenda del re celeste; secondo lui, 
la tenda è il simbolo della costituzione dello 
stato (2). In ogni caso l’ influenza dell’ astro- 
logia sul destino delie nazioni e sulle azioni 
degli individui fu ed è ancora immensa (3). 

(4) Bcrcuiardt. TraveU in Arabia, II, 3i9. 

(3) SuJTi, p. 406. — A p. 227 ei descrive il ristabili- 
mento del rito Moslemico a Gerusalemme, come l’ascen- 
dere e il predominare della stella apportatrice di prospe- 
rità, e lo sparire della stella malaugurosa. 

(3) Anche al presente la carica d’ astrologo è impor- 
tantissima alla corte di Costantinopoli. Eniin Effendi , 
astrologo di Mabroud II, era un ciurmatore italiano ri- 
negato. (Il Traduttore) 
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I più' potenti Monarchi e li stessi Califi fa* 
cevano dipendere dall’ avviso de’ loro astro* 
logi le imprese di maggior peso e più deci* 
sive: congiunti, generali, governatori furono 
all’ improvviso o guerreggiati od assassinati, 
perchè 1’ astrologo aveva letto nel cielo che 
meditavano di ribellarsi; per converso suc- 
cesse a' congiurati di balzare dal trono un 
piincipe e di innalzarne un altro, per ciò 
che i soldati, incoraggiti dal supposto che 
le stelle promettevano fortuna all’ impresa, si 
prestarono a compiere la ribellione. Saccease 
altresì che Moez, califo della dinastia de’Fa- 
timiti, si trattenne chiuso per un anno in- 
tiero in un edilizio sotterraneo fatto costruire 
a bella pHista , perchè il suo astrologo gli 
aveva predetto che soltanto per questa guisa 
avrebbe ' potuto sottrarsi ad un infortunio 
che lo minacciava (1). Anche adesso l’ in- 
tiera vita degli Orientali è avviluppata entro 
questa rete ingannevole, e l’arte falsa e per- 


ii) Qiutremère nel Journal Àsial., 4837 , p. 307. 
Come un tratto dello rozza ignoranza e superstizione dei 
Musulmani deli’Africa, ivi si osserva che, durante il tempo 
in cui Moez si teneva nascosto in quella guisa r molti 
Africani pensavano che il loro Califo pendesse sopra di 
loro nelle nubi, e, quantunque volte mostravasi una gran 
wibe sui cielo, ne salutavano l’ apparizione. 
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rertitrìce bì esercita sopra uno spàzio am- 
plissimo ed ha ottenuto una illimitata esten* 
sione pratica. Ogni giorno, ogni ora è posta 
sotto r influenza di una costellazione bene- 
fica o malefica ; le azioni minime così come 
le maggiori , il cimento d’ una battaglia e 
r indossarsi di un abito nuovo vogliono dd 
paro r istante propizio che 1’ astrologo deve 
dichiarare (1). 

Se in questa usanza dobbiamo riconoscere 
una grave infermità morale ed un grande of- 
fuscamento della vera coscienza religiosa, 
noi vediamo aggiungersi errore ad errore 
nell’ avidità gentilesca di conoscere le cose 
future e nella pratica di mezzi gentileschi 
onde pervenire a quella cognizione; e si con- 
ferma di nuovo quello .che abbiamo già os- 
servato, cioè che la sola religione Cristiana 
possiede quella tranquilla fiducia e quel giu- 
sto intendimento che, lungi del paro da 
\ - 

(1) BRaniEB, I. p. 413; Chabdin, II, 375; Mic- 
c«LH, II, 570. Sopra la iieceMÌlè della decisione dell' a- 
•trologo in tutte le azioni, Bernier dice : • É questo un 
« impaccio incredibile ed un uao che trae seco conse- 
« guenze tanto importanti che io non so come possa sus- 
« sistere cosi lungo tempo. Perchè in ultima analisi biao- 
« gna che l’astrologo abbia cognizioiio di tutto ciò ebo 
■ succede e di tutto ciò che si fa dai più grandi ai più 
« piccoli affari •. 
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due traviamenti così spesse volte congiunti 
insieme, voglio dire una stupida indifTerenza 
fatalistica ed una affannosa curiosità di scru- 
tar r avvenire , confida con filiale sommis- 
sione nel governo benigno di un Dio padre 
amoroso. L’ Islamismo non potè sradicare 
r arte idolatra della divinazione; ed a scru- 
tar r avvenire servono anco adesso in alcuni 
luoghi, come a Marocco, i visceri degli ani- 
mali sagrificati, in altri, come in Persia, l’osso 
umerale di una pecora semi-abbrustolato (1). 
Tra gli Àrabi , come anco tra gli altri po- 
poli Maomettani , 1’ uso delle Treccie divina- 
torie non è insolito (2); ma nelle città l’arte 
di spiegar i sogni è una scienza spacciata 
universalmente, dai risultati della quale non 
di rado dipendono i più grandi avvenimenti (3). 


(4) Agsell, p. 54; Ocseley, Travelt in variout roun- 
triet of thè Eail. London, 4819; 11,376. Molto comune 
tra i Persiani è anco il cullo a certi alberi sacri : in ge- 
nerale sembra che in Persia l'antica religione, e ciò che 
ha rapporto con lei. siasi monlenulo più a lungo. Ouseley 
osservò che, anche do|K> 300 anni e più, da che il paese 
^ conquistalo dai Maomettani, pochi erano i villaggi nel 
Fora che non avessero i loro Pirei o altari del fuoco. 

(2) The Teikereh al yakiat, or privale memoirt of 
thè Moghul-Emptror Hìimayun. Tronsl. by Stewaet. 
Lond., 4832, p. 67. 

(3) MieiÀUO, III, 95. 
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* L’ Islamismo ci si presenta sotto la luce 
più favorevole, se ci poniamo a considerare 
li effetti prodotti dal raccomandare che esso 
fa r ospitalità e la . limosina. . Il Corano 
avendo annoverata l’ospitalità fra i doveri reli- 
giosi, ha mitigato in certo qual moda 1’ a- 
sprezza degli odii religiosi; imperocché il Mu- 
sulmano deve ricevere cordialmente e trattare 
come ospite anco gl’ infedeli. Secondo il Co- 
rano e la Tradizione, uno dei doveri più essen- 
ziali di ogni credente consiste nella beneficenza, 
nel senso il più ampio, e nel sostentamento 
generoso eh’ ei deve prestare agli indigenti; 
e tutti i leggisti dichiarano che è mezzo più 
sicuro per ottenere la prosperità sulla terra 
e r eterna beatitudine. Omar Abdulafiz, uno' 
dei più generosi Calili, diceva: La preghiera 
conduce 1’ uomo a Dio per mezza strada, i 
digiuni lo conducono sino alla porta d^ 
palazzo, ma la limosina è quella che ne apre 
r ingresso. In fatti si osservò che perfino li 
uomini più viziosi od avari^ i peggiori mini- 
stri, i più crudeli tiranni hanno esattamente 
Dóllinger 9 
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adempito a questo gran precetto dell’ Islami- 
smo (1). Per vero anche qui l’Islamismo, 
sempre coerente al rigido suo carattere le- 
gale, ha potuto produrre più la forma esterna 
che non l’ intrinseco spirito di un operoso 
amore del prossimo; e qui ancora' manca 
il divino amore , che solo ha luogo nella 
Chiesa Cristiana , e che è il sicuro ed irre- 
movibile proscenio che nobilita ogni dono 
che si fa. Pel discepolo del Corano la li- 
mosina è una legge imperiosa collà quale 
ha niente a che fare l’amore del prossimo: ei 
dà ai poveri , come farebbe se pagasse una 
imposta, e più che all’ infelice che soffre, ei 
pensa a sè ed ai frutti che gli deve pro- 
durre quel capitale così impiegato (2). 

L’ Islamismo non è rintiaso sterile in fon- 
dazioni pie e religiose. Seguendo il di- 
ritto Musulmano, il fondatore, rinuncia' a 
Dio il pieno possesso de’ beni ch’egli de- 
stina ad uso pio , e l’ usufrutto agli uo- 
mini (3) : Questa definizione di un Wokf o 
donazione pia ha un senso perfettamente 
Cristiano. Nei primi tempi si profusero ric- 


(t) Mouradgea d’Ohssojc, I, \M. 

(2) Miciiaud, vii... 19. 

(3) Mol’radgea d’Ohs505, I, 465. 
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chezze a larga mano non solo pel manteni- 
mento delle moschee e dei preti, ma ezian- 
dio per ospedali, scuole, collegi, biblioteche, 
pubblici oratorii , e fondazioni al fine di pregare 
per la salute de’ morti. Per verità un viaggia- 
tore moderno di molto sottile accorgimento (1) 
osserva, che i Maomettani non inclinano 
punto a far tanti sacrifizi in denaro a prò 
delle loro istituzioni religiose quanto ne fe- 
cero i Cristiani; ma questo è applicabile 
soltanto al sentimento generale che ora do- 
mina in conseguenza della tepidezza pur 
troppo introdottasi , e bisogna considerarlo 
come uno dei tanti segni della senkpre cre- 
scente decadenza. Nei paesi Musulmani i 
beni, talvolta eziandio considerevoli, delle 
moschee e delle pie fondazioni sono sacri ^ 
inviolabili; e se accadde qualche volta che 
nelle estreme urgenze i Sultani ne prendes- 
sero a prestito dalla cassa de’ risparmi per 
far fronte ai bisogni dello Stato, ne fu sem- 
pre solennemente promessa la restituzione (2); 
e rarissime sono fra loro le spogliazioni di 
beni ecclesiastici, o come le chiamiamo noi le 
secolarizzazioni. Gli è vero che Nadir Sciali oc- 


(4) Buscrhardt. Travelt in Ambia, II, 479. 
(9) I)' Oh-sson, I, 51 9. 
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cupò una gran parte de’ beni ecclesiastici 
nella Persia e li applicò al mantenimento 
del suo esercito ; ma 1’ odio lira le due sette, 
servì d’impulso ai Sunniti onde spogliare 
le moschee cd i preti de’ Sciiti ; e del resto 
il fatto fu considerato universalmente come 
un sacrilegio, di cui la storia Persiana non 
offre un secondo esempio (1). Ne’ tempi mo- 
derni il viceré di Egitto , sulle tracce di 
alcuni stati europei , s’ impossessò de’ beni 
delle Moschee, riservando alle medesinfte uno 
scarso sostentamento tolto dalla cassa dello 
Stato (2). 


§ t5. 

SACERDOZIO, CULTO, FESTE. 

Ma è ormai tempo che volgiamo uno sguardo 
allo stato ecclesiastico dell’ Islamismo, e 
alla posizione ch’egli occupa in faccia allo 
stato politico ed al, popolo. Per fermo 1’ e- 
spressione di cui ci siamo serviti, non' è ac- 
concia ; perchè propriamente parlando, nel- 
r Islamismo non vi è chiesa, o per lo meno 


(1) Malcolh, II, 489. 
(i) Michaud, YII, 54. 
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non ve n’ è una ■ che per la sua costituzione 
interiore e la sua posizione esterna possa es- 
sere analoga alla Chiesa Cristiana. Prima- 
mente r Islamismo non ha un vero sacei^ 
dozio per la stessa ragione che non ha un 
vero sacrifizio. Vero è che fedele al suo ca- 
rattere di Giudaismo manfesto esso ha conser- 
vato i sacrifizi cruenti deir Antico iTestamento; 
ma andò perduto per lui il loro profondo signi- 
ficato di sacrifizi , di espiazione e di sostitu- 
zione, nè sono più che un rito mnemo- 
nico, e segnatamente una Commemorazione 
del sacrifizio dell’ Ariete che Àbramo uccise 
in luogo di suo figlio (1); e siccome ognuno 
è abilitato ad ammazzare la vittima, quindi 
ogni sacerdozio propriamente detto è tolto 
fuori come inutile. Pure si formò una classe 
di ministri della religione , non già istituiti 
originalmente dal fondatore della medesima, 
ma consigliati dal bisogno che si fece sen- 

(l) JSoticei et Exlrails, XI, 323. Tuitn>iu il Qua- 
Noo?i-E-IsLAM , p. 30, descrive un sacrificiu rhiamato 
Ukika che talvolta i genitori offrono pei loro figliuoli, ac- 
colnpagnatu dalla seguente preghiera: « Dio onnipotente, 
« io ofO'o in luogo della propria mia prole vita per vita, 
« sangue per sangue, capo per capo , ossa per ossa, pelo 
« per pelo, pelle per pelle; In nome di Dio, io sacriSo) 
€ questo capo». — Qui avremmo un sacrificio di sosti- 
tuzione, ma inteso nel senso più esteriore e materiale. 
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tire nei tempi seguenti. L’ Islamismo ha li 
Sceik che predicano, i Kiatib che leggono il 
Corano, i Muzin che chiamano alla pre- 
ghiera, e gl’ Imam che la fanno; pure que- 
ste persone formanti soltanto una parte, 
ed. anco 1’ infima e più subalterna degli Ule- 
ma , non costituiscono un corpo compatto : 
sono ammogliati, non hanno doveri partico- 
lari, non s’ impongono nissuna privazione , 
non sono guida e consiglio delle coscienze e 
di rado fanno da maestri alla gioventù. La loro 
funzione può essere disimpegnata da ogni 
altro Musulmano, o quelli che la esercitano 
possono rinunciarla per occuparsi di altre 
cose, essendoché ni.ssuna consecrazione li 
leghi alla loro vocazione spirituale (1). Non 
vi è ordinazione : l’ idea fondamentale e tanto 
importante nella Chiesa Cristiana, che ogni 
prete , mediante l’ imposizione delle mani 
che riceve dal suo vescovo, derivata per una 
non interrotta successione dagli Apostoli , é 
messa in uno spirituale rapporto con questi 
ultimi e pel loro mezzo col divino Istitu- 
ii) Quindi i Beduini dell'Arabia, poterono. stare per 
■ecolij senza preti, senza Mullà e senza Imam; e. sola- 
mente nell' età moderna , dopo che s’ introdusse la dotr 
trina de’ Webabiii , furono pure, da alcune tribù , intro- 
dolli i Mollé. BuKCiuaDT. TruvtU in Arabia, I, 259. 
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tore, che egli pure è un anello nella catena, 
nella quale si susseguitàno i poteri ecclesia- 
stici, e che per conseguenza ei riceve dal 
principio di essa il legittimo suo mandato : — 
quest’ idea, dico, se non è estranea all’ Isla- 
mismo, si può almeno dire che non vi ha mai 
ricevuto una pratica esecuzione (1). £ qui è 
il luogo di osservare che l’ Islamismo, con- 
siderato nel suo culto, supera quasi ogni al- 
tra religione per ciò che concerne l’ orrore 
ad ogni simbolo od esposizione sotto forma 
d’immagini per l’aridità e grettezza delle 
sue forme liturgiche. E da questo lato e\'vi 
una notabile affinità di spirito con quelle 
sette cristiane le quali considerano come 
prerogativa capitale e distintivo di una re- 
ligione depurata questa nudità e questo 
rigido alienamento da ogni simbolo e da 
ogni speciale azione nel culto di Dio. In 
una purità di questo genere l’ Islamismo non 

(1) Nel Trattato etico di Ghasali iiiiiiiil;i(n 0 Figlio, 
pubblicato da Hammer-Purgstull, Vienna iwme se- 
gno distintivo di un Sceilt, vicario di Maometto, si dice : 
« che la sua successione s’ incatena sino ai Signore degli 
« Apostoli (cioè sino Maometto) ». Da qui scurgesi che 
si senti il bisogno di una missione e successione legittima 
ónde preservare la purità della dottrina ; ma poi è con- 
trario a questo tutto lo spirito e la costituzione dello stato 
religioso. 
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sta punto indietro, del più gretto calvini- 
smo; ed egli ancora non ammette altra forma 
di culto pubblico, tranne la predica, il canto, 
la lezione e la preghiera. Nè bisogna tener 
conto del sacrifìcio di animali, il quale, 
fuori del pellegrinaggio alla Mecca, non ha 
luògo se non una volta all’ anno, nella se- 
conda festa del Bciram (1) e non è un sa- 
erifìzio in comune fatto da una assemblea 
religiosa rappresentata dal sacerdote e con- 
giunto con lui, ma che viene adempiuto da 
ciascuno in particolare e separatamente da- 
gli altri, ed è perciò un’ operatone privata, 
disgiunta dal culto che si fa nelle Moschee. 
La qual cosa conferma di bel nuovo quello 
che abbiamo detto, che l’ Islamismo non è 
una religione sacerdotale, simbolica e sacra- 
mentale; ma un arido teismo/ razionale, ^ai- 
mente povero d’ idee come di forme litui^i- 
che. L' orrore per ogni simbolo od immagine 


(4) Tuttavia pare che i sacrifizi di animali, almeno tra 
li Arabi , abbiano luogo' anco o per un atto di devozione 
o per conseguenza di un voto. Burkbardt racconta che 
per farsi menare dalla sua guida sino sul monte Uor , 
ove si venera' il sepolcro di Aronne, addasse per pretesto 
il voto da lui fatto, di santificare su quel santuario una 
capra. È noto che Burkbardt viaggiava sotto le appa- 
renze di uno Sceik arabo. ( Il Traduttore ) 
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è istintivo in lai e nel fondo vi è qualche 
cosa di vero. Guidato dal sentimentQ ^^ella 
propria incapacità a puriBcare lo spiifÌÈ> u« 
mano ed innalzarlo a Dio, ei . non potè arri- 
schiarsi a presentare a’ suoi seguaci le azioni 
simboliche e le immagini come puntelli e 
sostenitori dei loro sentimenti religiosi e 
della loro d^ozione (1). Nella Chiesa’ Cri- 
stiana i dogmi fondamentali ' della incarna- 
zione e della redenzione rendono impossi- 
bile il ritorno alla idolatria. Certamente il 
cristiano conosce un mediatore tra sè e la 
divinità e lo adora; ma non conosce se 
non il solo mediatore Uomo* Dio, del quale 
non può dimenticar mai la distanza infinita 
che lo separa da una semplice creatura, e 
quindi nel suo pensiero non può mai ugua- 
gliarlo ad un essere di questa specie, per* 

(1) Questa causa mi ^are troppo sottilmente ricercata, 
ed anco pericolosa e nella sua applicazione e per le sue 
conseguenze; perchè con quaiche modificazione, che ponto 
non ne distrugge il risultato, sì potrebbe imputarla anco 
alla religione dell’Antico Testamento ed ai Cristianesimo 
de* primi secoli. Maometto non era tanto metafisico: ei 
parli dal favorito suo dogma JSon vi è Dio che Dio , e 
per impedire in una maniera radicale ogni anco minima 
deviazione da questo principio, adottò H puritanismo 
de’ Giudei, e sbaudi aflalto dalla sua religione simtioU ed 
immagini di ogni specie. ( Il TraduUore ) 
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chè per farlo dovrebbe smarrire in tutto 
la sua convimdone cristiana. In quei dogmi 
è pienamente e stupendamente soddisfatto 
■1 biseco profondo della natura umana di 
rappresentarsi Dio sotto forma accessibU 
le alle sue ed alla sua maniera di 

comprendere* e di avvicinarsi ad una perso* 
nalità divino-umana col mezzo di figure e di 
limiti umani. In pari tempo il fedele pos- 
siede il. suo Signore di continuo nell' Euca- 
ristia che k una estensione ed una conti- 
nuazione terrena dell' incarnazione ; imperoc- 
ché con questo' mistero il Logos divino n 
versa e si unisce in ciascun fedele indivi- 
dualmente in quella guisa ebe colla incar- 
nazione si è trapiantato in tutta la sp»;ie 
umana. Ora se il Cristiano volesse trasferire 
’i divini onori e 1’ adorazione ad alcun’ altra 
animata od inanimata creatura , ei dovrebbe 
balzar fuori dal circolo di ogni sua convin- 
zione di fede , per compiere un atto pro- 
priamente impossibile d incredulità e di apo- 
stasia. Per la qual cosa dopo che 1’ incarna- 
zione stabilì un punto di unione fra Dio, 
e li uomini, la Chiesa potè, anzi dovette 
levar via 1’ antica separazione tra la divinità 
e l'ùmanità, mediante l’armonia più perfetta 
di questi con quella in una sola persona. 


Digitized by Coogli 


SACSKDOZiO, CULTO, FB«TK> 139 

e il precetto giudaico contro le immagini 
divenne inutile e fu anzi stabilito 1’ uso o 
la relativa ed esterna venerazione alle rap' 
presentazioni figurate. 

Ma tutt’ altro succede nell’Islamismo, il 
quale non riconoscendo nè incarnazione nè 
redenzione, e perseverante sopra le antiche 
norme della lettera giudaica fece un im> 
menso passo retrogrado , e , per voler impO' 
dire a’ suoi seguaci di ricadere nelle super- 
stizioni pagane e nell’ idolatria , adottò il 
rigore giudaico relativo ad un assoluto alle- 
namento da ogni esposizione figurata. 

Anco le feste dinwstreno in una maniera 
sensibile il vacuo intrinseco e la tenue im- 
portanza religiosa dell’ Islamismo. La Chiesa 
Cristiana ha nelle sue feste un oggetto fisso 
e naturale, e sono i misteri e i grandi av- 
venimenti pei quali fu preparata , svolta e 
compiuta la Redenzione; quindi la loro so- 
lennizzazione è costantemente un vivo an- 
nuncio delle verità della salute e la più 
efficace esortazione, onde partecipare ai loro 
beneficii. Ma l’ Islamismo manca afiatto 
di materia per queste solennità; e le poche 
sue feste, sono esanimi, insignificanti e dì 
un ben tenue vigore per eccitare e nudrire 
la vita religiosa. Il venerdì che per la pre- 
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ghiera da farsi, nella Moschea, si sostituisce 
alla nostra domenica, è una semplice com- 
memorazione della creazione dell’ uomo e 
non un giorno di riposo; e pertanto non cor- 
risponde -nè al gabbato de’ Giudei , nè alla 
domenica de’ Gristiani. I due Beiram, le sede 
feste generali nel'OOrso dell’ anno, sono l’uno 
la cessazione della Quaresima , 1’ altro la 
commemorazione del sacriBcio di Abramo; 
ma non si vede' quale speciale sentimento. , 
religioso possano essi mai promuovere ed at- 
vìvare, molto più che il sacrificio di Abramo 
è quivi spogliato della suac^ignificazione ti- 
pica. Veramente li Sciits‘,l|tt'nno alcune altre 
feste loro particolari; cóme sarebbe quella 
dell’ uccisione, che ricorda la morte di Mus- 
sein e de’ suoi figliuoli , quando questo ni- 
pote del profeta peri nella pianura di Ker- 
bela, nella guerra per la successione al Ca- 
lifato. La festa dell’ anello, in memoria 
dell’ anello che Ali diede una volta ad un 
mendico; e la festa della pace a memoria 
del trattato che Maometto conchiuse cogli 
Arabi infedeli (1). Ma qui ancora dobbiamo 
restare attoniti della povertà di una religione 
che non offre altro da festeggiare se, nou la 


I 


( i) Cniaon', IX, 40. 
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morte di uno caduto in battaglia ^ in: conse> 
guenza di una guerra promossa per ambi- 
zione, o un’ opera di misericordia che ne ha 
mille altri di simiglianti, od un avvenimento 
affatto estrinseco e che sh riferisce ad una 
transazione po1iti,ca. Fune tra le feste Sciiti- 
che la morte di Hussein si distingue almeno 
dalle altre feste Musulman e, perchè eccita 
un sentimento di compassionevole simpatia, 
ed opera con molta efScacia sull’ odio di 
setta diretto contro i Sunniti (1). 

Nell’ Indostan la solennizzazione di questa 
festa, detta Moh^ram, dimostra come 1’ I- 
slamismo così s<|«UÌÌido e così abborrente da 
cerimonie , abbia , assunto colà il colorito 
vario del politeismo degl’ Indiani ; perchè ivi 
tale solennità è divenuta una festa intiera- 
mente pagana , ed una imitazione pura e 
schietta della festa Holi degl’ Indiani. I Fa- 
llir, la cui maniera di vivere è un miscuglio 
di Maomettismo e di Paganesimo indiano, 
nelle pubbliche processioni si mostrano ma- 

(I) Cosi nel 973 si fece una insurrezione al Cairo che 
fu subito repressa , promossa da una 'turba di Sciiti che 
in questo giorno festivo, tornando da due Mesced, o cap- 
pelle sepolcrali, piangevano la morte di Hussein levando 
alte grida, e versando lagrime. Quathuièiie nel Jour- 
nal Mialique, 4837, p. 188. 
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scherati in una maniera o grottesca, o ridicola, 

0 nauseante, e pemiettonsi persino di fare 
tin’audace parodia della loro religione (1). 

Adunque l’ Islamismo non riconosce alcun 
giorno perio^<^dÌ riposo religioso; gli è hen 
vero che ivi tai'gioftii non importano niente 
essendovi grande Indolenza e ben poca appli- 
cazione delle forze corporee ; ed un Maomet- 
tano diceva ad*’ un viaggiatore: « Noi non 
« aldiianiq ' giorni di riposo, perchè altrimenti 
c( bisognerebbe credere > che li altri giorni 
e siano destinati al lavoro ». Pure queste, 
sòspettsioni dalla faticp Crébbero di un 
gran beneficio alla cia|i»«tumerosa de' servi 
e‘degli ' schiavi, che neppure nel venerdì pos- 
sono interrompere il lavoro ordinario. Invece 

1 Mtianlmani conciliano cosi poco 1’ idea di 
tin sabbato col loro venerdì , che anzi éonr- 
sSdeiindolo come giorno auguroso eglino 
amano 'di 'cominciare in esso certi lavori , 
come sarebbe la fabbrica di una casa ; o la 
disposizione e coltura di un giardino (2).' 


(t) Qa?(Oos-e-Islam, p. 448 — 948. ’ 

( 2 ) Ohtervation* on Ihe Mutsulntantu of ìndia , hy 
Mr *. Mrrr-Hassan Ali. Load., 4853, 1, 466. 
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Se passiamo ad esaminare il clero Musul- 
mano è chiaro che fra esso e il clero Cri<» 
stiano corre una compiuta diversità sotto ogni 
aspetto : e come nella istituzione di questa 
classe noi non possiamo scoprire nissuno 
elemento di un organismo ecclesiastico, così 
manca all’ Islamismo un’ altra istituzione non 
meno importante e perfettamente connessa 
colla prima, voglio dire una autorità che 
propaghi e conservi la dottrina nella sua pu- 
rità e pienezza. £ ben 'vero che al Musulr 
mani non è mai passato pel pensiero di so- 
stituire al testimonio vivente la lettera morta 
del Corano cui ciascuno può interpretare 
a modo suo; ma d’ altra parte il principio 
dell’ autorità non è mai pervenuto fra dì 
loro ad una conseguente forma legale. 1 
dubbi domraatici o le controversie venivano 
decise dal corpo dottorale sulle norme della 
tradizione e della pratica ricevuta nelle scuole 
teologiche; ma non si diceva se quella de- 
cisione fosse ultima, ed irrevocabile il punte 
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che ogni credente dovesse sottomettervisi 
con intima convinzione. Nel caso che due 
collegi decidessero la stessa quistione in una 
maniera contraddittoria , non era dato nis- 
sun mezzo' espediente per conciliarla. Secondo 
r idea del Galifato, da decisione suprema ed 
in6dl3>ile doveva partire dai Caliti o dai 
loro successori. In fatti i primi Caliti se ne 
o^uparono' assai frequentemente, ma per lo 
più essi operarono alla maniera del loro 
predecess ore Omar che spaccò in due un in- 
credulo, il quale dubitò delia divinità del 
Conno, ond’ egli ebbe d; Maometto l’ ono- 
revole soprannome di decidue: il loro giudizio 
perentòrio consisteva in qttesto, che facevano 
mettere ai tormenti il contradditore o lo fa- 
cevano giustiziare (1). Ma talvolta essendosi 


(i) Le notizie, abbenchi scarse , che possediamo sugli 
nomini i qnali a cagione delle loro dottrine .furono giu- 
stiziati ci perroeUono qua e colà di gettare uno sguardo 
profondo nello spìrito e negli eiTelti del l' Islamismo. 
Nel 783, Basciar, già presso ai 90 anni , fu flagellato a 
tnorie per aver sostenuto che ( Eblìs Satan ) ebbe ra- 
gione di non adorare Adamo ; come si racconta nei Co- 
rano e per cui Eblis fu riprovato do Dio. Ma fu precisa- 
mente questo racconto, seguendo il quale, il primo uomo 
era degno di onori divini, che diede motivo a quelle ere- 
sie Moslemiclie le quali sostengono una inabitazione della 
divinità nel primo uomo, e per conseguenza naturale 
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essi medesimi fatti difensori di certe dot* 
trine opposte allo spirito dell’ Islamismo e 
quindi all’ opinione della pluralità dei dot- 
tori; quindi la loro autorità nelle materie 

anea negli altri. Pure Bascinr debbe avere dichiarato di 
voler credere soltanto quello che era comprensibile ai 
sensi e che il creatore aveva adoperato ingiustamente 
cogli nomini, col non averli creati perfetti ed avere oc- 
cultato a loro il più importante ed eziandio la cognizione 
del ano proprio essere. ( Abdlfed , Annalet , II , 51 , 
641). — Sotto Mnrad II, Amad-Eddin-Nesimi che si 
era dato ad un misticismo panteistico , fu per sentenza 
dei dottori in legge scorticato vivo ad Aleppo, per avere 
insegnato anche ai popolo la sua dottrina arcana. Anche 
il mbtico Hainadani nel 1072, fu decapitato per avere 
insegnato simili dottrine. (Hivieb, Storia dell’ Impero 
Oemano, I, 499, G63 ) — Ancora più notabile fu il ce- 
lebre e misterioso Hossein-Ben-Mansor-Hallage, mistico 
contemplativo a cui si attribuiscono virtù miracolose e 
di cui ci -son noti i sentimenti mistico-panteistici , ma 
anco al tutto cristiani. In alcuni suoi versi che d furono 
conservati , egli esprime il dogma delP incarnazione di 
Dio di una maniera affatto conforma alla teologia cri- 
stiana, e quando fu condotto a morte , inalzò inni a co- 
lui che lo invitava alla sua cena e gli dava a bere lo 
stesso colice che egli aveva bevuto. Ma non per questi 
sentimenti , bensì per avere insegnato che chi non è in 
caso di fare il pellegrinaggio alla Mecca può supplire con 
esercizi di preghiera e buone opere, gli fu intentato un 
processo, e per sentenza del Cadi e dei dottori della legge 
confermata dal Califo fu condannato ad una barbara 
morte nel 921 ( Heibelot, p. 393 ). — In generale è 
Dóllinger 10 
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di fede si trovò indebolita non poco. Per 
ciò appunto Mammum, il giusto^ il più il- 
lustre fra i Calibe il gran fondatore e pro- 
tettore della scienza araba ^ fu dai Musul- 


da osservarsi che i dottori ninsleniici a pretesto delle 
loro condanne preferirono sempre di scegliere qiie’ sen- 
timenti e punti disciplinari , ove il testo della Legge è 
chiaro ; e che invece poco o niente si occuparono di que- 
eliuni meramente dogmatiche nelle quali lasciarono am- 
pia libertà alle dottrine contenziose , seniprechè non fos- 
sero in aperta contraddizione coi pochi dogmi capitali 
del Corano. 

rVel 45ÌG Cabiz Effendi, uno dei più dotti e più rispet- 
tabili Ulema, fu sentenziato a Costantinopoli per una de- 
cisa propensione al Cristianesimo. ÀI tribunale del Gran 
Visir e dei due Kadi-e-esk.ier , dichiarò che l’ Islamismo 
faUiflcò tutto e che il Corano, appoggialo per la mas- 
aima porle sopra la Bibbia e l’ Evangelio , per lo spirilo 
differisse affatto da ambidue questi libri diviui. Fu esor- 
tato a ritrattarsi , ma persistè irremovibile ; e lo stesso 
fece alla seconda sessione innanzi al Muftì ed al Cadissi o 
Gran Giudice di Stambul (Costantinopoli). Allora il Muffi 
nella sua qualità di supremo capo spirituale , dichiarò al 
Cadissi che poteva pronunciare la sentenza di morte con- 
tro Taccusalo, siccome reo di miscredenza e di apostasia. 
Cabiz fu decapitalo dentro il Serraglio ). ( Mouradgea 
d’OHssoiv, I, I5G-159). Maometto nel Corano sostiene 
che le Sacre Scritture del V''eccbio e Nuovo Testamento 
furono falsificate dagli Ebrei e Cristiani ; ma Cabiz es- 
sendo uomo dotto e colla lettura della Bibbia islessa 
avendo imparato a conoscere quanto infondata fosse la 
sopraddetta accusa, fu cagione eh’ egli sviasse dall' Isla- 
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mani ritenuto per un eretico, e che non 
credeva alla divina origine del Corano e che 
per questo fu da Dio punito di una morte 
precoce. Veramente egli aveva resa predo- 

mismo. Ove mai non succeda che si diffonda tra i Mu> 
aulmaiii la cognizione della storia occidentale e delle 
scienze, ove mai si svegli fra di loro sentimento e gusto 
per la verità istorica . allora il confronto specialmente 
dell 'Antico Teslomento col Corano, deve mettere in evi- 
deiiza gli sconci di qucvt'ullhno; e il pomposo intreccio 
antico del medesimo sarà ridoUo al giusto suo valore dal 
solo confronto col semplice increato eppure tanto sublime 
nostro libro dei libri, che alletta cosi irresistibilmente il 
nostro sentimento interiore della verità. Come mai quel 
viluppo di leggende e favole fantastiche, senza pregio e 
dignità, ed anco ridicole colle quali è deformata la storia 
sacra potrebbe sostenerli a fronte della fibbia che io con- 
tradice quasi in ogni parola e col solTio del suo spirito? 
E vero che questa collezione di miti dal Corano è pas- 
sata nelle opere storiche ed in tutta la letteratura de’ 
Musulmani , e si è cosi identificata ' con essa ; anzi essa 
costituisce la base delle loro nozioni storiche ante- 
riori airislamismo come l’ ha dimostrato Abulfeda e me- 
glio ancora Tabari , nel suo genere tanto compiuto e 
preciso. Ma è singolare che i teologi e gC istorici affet- 
tino una certa critica perciò che concerne tali miti, e 
molti li rigettino come non autentici , come non appar- 
tenenti al profeta , e da paragonarti alle favole de’ fan- 
ciulli. Vedi p. e. la Cronaca d’ABou-OJAFAft Tabaki tra- 
dotta in francese da L. Dubeux, Parigi, 4836, T. I, p. 
255. Si rileva da quest’opera, come dagli altri libri niosle- 
mici che trattano la primitiva storia , come tutta intiera 
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minante la dottrina che il Corano fosse stato 
generato dalla forza e dalla persecuzione. 
Anche il califo Vaterk fece tacere colla forza 
li avversari di questa dottrina e dell' altra 
ancora, che i beati vedono Dio non con 
occhi corporali, e quindi si meritò la fama 
di eretico. 

I Musulmani non si servirono neppure 
del mezzo dei concili coi quali la chiesa 
cristiana ordinò le proprie faccende e decise 
le controversie. Eppure essi ne avevano fre- 
quente innanzi agli occhi l’esempio de’ cri- 
stiani; ma è verosimile che non se ne ser- 
vissero, perchè nella istituzione della reli- 
gione raosleniica non vi è nè fondamento 
nè regola per la scelta delle persone che de- 
vono essere chiamate , c perchè non avendo 


la storia sacra si riduce propriamente alla lotta fra il 
Rionoteisrno astratto ed il politeismo : arrogi die tutto 
è reso superficiale , grossolano , basso, e che spesse volte 
lo divinità aptiare come una potenza che si trastulla cogli 
nomini. Anco la tradizione de' lUuiigoli prese questa forma, 
dopo che si convertirono airislainismo. Oghuz Kan fi- 
glioulo di Chara-Cnn ( in tutto il Gemscìd dei Persiani ) fu 
finn dalla sua infanzia illuninato mirabilmente da Dio nel 
monoteismo e fatto confessore della pura ed incorrotta 
dotirind de’ patriarchi ed esso avrebbe intraprese tutte le 
sue guerre pel inanteiiiuiento e la propagazione della fede 
monoteistica (Price , Mohìmed. , Hist. II, 464). 


Digit.. 


, D*’ CALIFl. . 149 

Maometto ed i .suoi compagni lasciato ni una 
tradizioné sopra questo proposito^ non si 
potrebbe nem*manco attribuire ai decreti di 
sì fatte assemblee una autorità sicura e 
decisa, nè stabilire un dovere di assogget* 
tarsi ai medesimi. Perciò le poche sinodi 
o adunanze di dottori, rammentate nella 
storia moslemica non tanto furono tenute 
per Oggetti religiosi quanto per oggetti poli- 
tici, che in vero hanno sempre una dipen- 
denza colla religione: tale per esempio fu 
l’assemblea dei dottori in legge tenuta dal 
sultano Massud, della stirpe de’ Seldschu- 
ckische, nella quale si dichiarò deposto il ca- 
lifo Rascid (\). Anche Saladino, quando tolse 
il califato ai Fatimiti dell’ Egitto, e volle far 
passare l’autorità delle cose- spirituali nei calili 
Àbassidi di Bagdad , convocò al Cairo un 
sinodo di giurisperiti, che si dichiarò a fa- 
vore dei sopradetti Àbassidi (2). 

Adunque nello sviluppo della chiesa mosle- 
mica è rimaso da questo lato un vacuo im- 
portante cbe *però fu poco sentito nè ca- 
gionò molto disagio, perchè da una parte la 
dottrina dogmatica de’ Musulmani è soni- 


li) Herbelot , Bibliolheqne orientale , pagf. &00. 
(ì) Herbelot, pag. 57. 
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inamente arida e si limita quasi solo alla 
dottrina di Dio e de’ suoi attributi , oltreché 
la mancanza totale delle dottrine sulla in- 
carnazione , la redenzione, e la salute levò 
di mezzo una moltitudine possibile di errori 
e controversie; dall’altra la teologia maoinet^ 
tana è rimasta estranea a quella attività che 
distinse la teologia cristiana sempre vivace, 
abbenchè spesse volte traviante dal retto 
sentiero. Quindi molte controversie sopra il 
dogma raoslemico restarono entro il circolo 
delle scuole , e sono tuttavia indecise. Ma 
le sette eretiche uscite dal seno dell’ Isla- 
mismo, nella 'massima parte dei casi resero 
superflua una decisione dei dottori ortodossi, 
poscìacliè quasi subito si dichiararono con 
aperta ostilità contro l’autorità dominante 
dell’Islamismo ed uscirono in campo collo 
scopo di far servircela loro eresia alla fon- 
dazione-di un potere politico religioso. Se 
nella chiesa cattolica una moltitudine di opi- 
nioni erronee o conducenti all’eresia furono 
soppresse nel loro nascere da* una semplice 
decisione dell’ autorità ecclesiastica, e con 
ciò superato il pericolo che minacciava la 
Chiesa; la medesima cosa non potè succe- 
dere nella comunione moslemica in cui non 
è nè il potere nè l’autorità, e il più delle 
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volte neppure l’occasione di esercitarla. Un 
tale esercizio non vi può essere, perchè quella 
religione èssendo sommamente arida di eie* 
menti spirituali fu eziandio sempre mai sfa- 
vorevole ad uno sviluppo vivido del dogma 
ed alla sua formulazione, e insieme coll’uso 
cadde anco l’abuso. 

K- 

S 17. 

LI ULEM.V I.N TURCHIA, MINISTRI DEL CULTO 
IN PERSIA., 

L’Islamismo non avendo fondata un» 
chiesa propriamente detta e fornita di una 
costituzione sua propria , per' conseguenza 
neppur vi potè essere una giusta correlazione 
delia potestà ecclesiastica colla temporale , 
nè una regolare ed importante influenza di. 
quella sopra di questa. Nell’ impero Otto- 
mano r istituzione degli Ulema si potrebbe 
considerare come latrìce di una tal quale 
potestà religiosa; ma qui ancora si discopre 
il più predominante carattere gixiristico del- 
l’Islamismo. Imperocché la parte più distinta 
di questa corporazione, influentissima, sia 
pel grado o sia per la pubblica stima di 
cui gode , si compone dei giureconsulti 
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che si occupano della interpretazione gene- 
rale del diritto, e dei giudici che ne fanno 
l’applicazione ai casi speciali; ma il clero » 
cioè i ministri delle moschee, sono collo- 
cati ad un grado molto infinm, anche perchè 
il loro ministero non richiede nè cognizioni, 
nè dignità sacerdotale, e può essere adem- 
piuto da ogni altro; quindi sulle coscienze 
esso non possiede se non un’autorità assai 
debole 'e casuale; intanto che le due altre 
classi sulla bilancia delle pubbliche faccende 
hanno una importante preponderanza così 
per l’alta considerazione di cui godono, oome 
per la potenza che dà loro il monopollo 
della legge strettamente legata colla reli- 
gione, e considerata come emanazione della 
rivelazione dwina. In una religione tutt’ altro 
che la moslemica questa unione di due forze 
morali, cioè del ceto giuristico e dell’autorità 
spirituale, avrebbe potuto produrre una pre- 
ponderanza affatto sproporzionata e di ben 
altro effetto, ma non così nell’ Islamismo ; 
pure l’autorità politica e morale degli Ulema 
è sufficientemente ragguardevole, e dopo il 
potere monarchico essa è l’unica che esista 
nell' impero. Immuni da imposte , posti al 
sicuro dalle confische, ed esenti da gastigo 
infamante, li Ulema sono quelli che appog- 
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gìati ad una sentenza del Corano o della 
Sunna sanciscono coi loro fetwa le leggi del 
Sultano, e collo stesso mezzo essi potreb- 
bero introdurre modibcazioni o riforme alle 
istituzioni presenti. In fatti più di una volta 
i loro segreti maneggi cagionarono la depo- 
sizione de’ Sultani, come dal canto, loro i 
Sultani fecero più di una volta spiccare la 
testa ai capi degli Ulema , a molti Cadiaa- 
ker , ed anco ai Muftì. 

Li Ulema si mostrarono sempre, dispósti 
a dare coi loro fetwa una teligiosa sanzione 
agli atti del monarca anco più violenti od 
ingiusti. Quando Selim I nel 1S1G ù decise 
di far guerra al Sultano d’ Egitto, l’autorità 
del quale, seguendo i principi! moslemici, 
era più legittima della sua ^li ottenne 
dagli Ulema una decisione che dichiarava 
legittima la guerra di sterminio che Selim 
voleva portare in Egitto; e tra i molivi si 
addusse che quel Sultano faceva coniare mo- 
nete sulle quali era scritta la confessione di 
fede musulmana; che siccome quelle monete 
andavano per le mani anco degli infedeli ed 
eretici ed erano anco portate nei luoghi più 
immondi, così egli aveva contribuito alla 
profanazione del nome di Dio (1). Nella stes^ 


(1) Mourìocea d’ObsaoB , III, 973. 
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guÌM il Muflì autorizzò la violazione di un 
trattato colla repubblica di Venezia rotto da 
Selim II nel 1570, per impossessarsi del- 
l’isola di Cipro; è dichiarò che un trattato 
di pace con una nazione infedele è legale 
soltanto fin dove torni proficuo agli interessi 
deirislamismo (1). Invece ove quest’istituto 
avrebbe potuto essere il tutore della nazione 
contro li eccessi della tirannide , in quasi 
tutti i casi mancò di forza e di volontà. 
Prima che fosse disciolto il corpo de’ gia- 
nizzeri , il più poderoso loro sostegno, sape- 
vano rendersi terribili, massime se trattavasi 
di proteggere i loro privilegi, e favorivano * 
l’opinione che i gianizzeri in virtù della be- 
nedizione, la quale questo corpo nel primo 
suo formarsi aveva ricevuto dal pio Agi- 
Bek tasse, fossero come un ordine raili- 

t ^ * 

tare, e da considerarsi come afligliati al 
clero, per lo che uniti insieme per comu- 
^ nanza d’ interessi potevano opporsi a qua- 
lunque attentato od abuso 'del governo, le 
questa maniera i ^anizzeri avevano trovato 


(1) D'Ohssopì , III , 277. — Questo funesto principio 
non è esclusivo ai Musulmani, e più di una rolla anco 
»ra I Cristiani, nel furore delle guerre di religione, si 
sostenne non essere da osservarsi la fede data agli eretici. 


Digitized by Google 


MINISTRI DEL CULTO IN PERSIA. 155 
negli Ulema un alleato spirituale, e forma- 
vano essi il braccio secolare dei medesimi; 
e cosi congiunti potevano tener fronte anco 
al più vigoroso Sultano. Ora questa alleanza 
è rotta per sempre. 

Nella Persia non vi è alcun sinodo per- 
manente di Ulema , il quale coi loro fetwa 
possa interporsi negli affari politici ; tuttavia 
il «eto ecclesiastico, composto ivi pure de’ 
ministri del culto e degli interpreti della 
Legge, gode di una stima speciale, molto 
più che questo corpo vanta una vera o pre-, 
tesa dipendenza dal profeta ed è perciò te-' 
nuto dagli Sciiti in altissima considerazione. 
In gran parte esso è esente dalla tirannide 
che opprime il popolo, e per questa indi- 
pendenza che al paragone degli altri può 
dirsi di rilievo, è molte volte in grado di 
proteggere il popolo contro l’oppressioue di- 
spotica dell’assoluto poter regnante. Questo 
ceto è anche inalzato dalla riputazione dei 
capi a’ quali il popolo suole ricorrere per 
far decidere le sue questioni. Pure evvi una 
classe di preti o monaci subalterni molto 
numerosa , composta d’ ipocrati e di vaga- 
bondi, che vive per lo più mendicando, 
e che col suo procedere istesso si è meri- 
tata la disistima, ed a cagione delle sue 
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ribalderie è guardata con timore ed avver- 
sione : questa genia è così corrotta , da ren- 
dere impossibile una maggiore degradazione 
religiosa nella massa del popoto, da cui essa 
deriva. Per converso è tanto maggiore la ve- 
nerazione di cui godono i Mugetehed che ab- 
biamo già nominati , e quello che in Persia 
niun altro avrebbe osato o potuto, lo ese- 
guirono essi non di rado: voglio dire che 
più di una volta colle opportune loro am- 
monizioni od intercessioni hanno frenata la 
volontà persino dei più crudeli e jmù asso- 
luti despoti: e questo avvenne per la dili- 
genza con cui essi evitano di mischiarsi 
negli affari politici, e pel loro disprezzo alle 
dignità temporali ed alle ricchezze, onde è 
tolto da loro ogni sospetto che operino per 
interesse e per ambizione (1). 

Adunque l’autorità di cui ' godono alcuni 
rari individui, i quali in nome della reli- 
gione fanno udire talvolta la loro voce , è 
fondata unicamente sopra prerogative perso- 
nali; e manca invece una posizione corpo- 
rativa ecclesiastica ed una subordinazione 
gerarchica, la sola che possa procacciare ai 
ministri del culto un contegno morale ed 

(1) Malcolh , Il , pag. 574. .'ti >J 
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una influenza sulla società e sul suo svi- 
luppo importante , permanente e non dipen-< 
dente daH’apparizione accidentale di alcuni 
individui. Per verità li Ulema dell’ impero Ot- 
tomano godono di una tale posizione corpo- 
rativa e r[uindi possiedono altresì una grande 
autorità ed un’ intima consistenza , ma nel- 
l’Islamismo manca da per tutto quel corpo sa- 
cenlotale ed insegnante che procede con fermo 
passo, che opera con attività indipendente 
e tranquilla , e la estende .sopra una serie 
di generazioni ; di cui la costituzione inte- 
riore come anco il sistema religioso si svi- 
luppa in una forma organica , ed è guida al 
popolo col suo spirito, che alla purificante 
e preservatrice sua influenza sottomette i co- 
stumi pubblici e domestici; di cui i prin- 
cipii solidi ed immutabili si sostengono 
costantemente, e sono ■ il canone di ogni 
verità, e che possiede una oi^auica sucosità 
vitale, atta a frenare e ad opporsi ad ogni 
tendenza distruttiva. Tutta la storia dell’Isla- 
mismo niente ci ofire che possa anco da lon- 
tano accostarsi a siffatto ideale, nè questo 
deve eccitare gran meraviglia, imperocché 
tali sublimi qualità le possiede una sola 
istituzione ecclesiastica, e questa appunto 
è sola perchè vanta una fondazione divina. 
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Ma che ne sarebbe avvenuto se mai lo spi- 
rito dell' Islamismo , nella ruvida sua forma, 
che non conosce limite alcuno e tal quale 
si è formato nelle scuole de’ loro cano- 
nisti, fosse pervenuto ad illimitato dominio? 
Noi abbiamo già osservato quali fossero i 
principi! che li Ulema stabilirono nei loro 
fetwa; e i giuristi persiani non istettero punto 
indietro de’ loro confratelli. L’ Imam Giaffar, 
sesto Imam de’ Sciiti , decise che un infedele 
il quale si converta all’Islamismo diventa 
perciò padrone dei beni di tutto il suo pa- 
rentado sino alla decima generazione; e il 
clero persiano volle inalzare questa deci- 
sione all autorità di legge e metterla in pra- 
tica, e già tutti i Cristiani e la maggior 
parte degli Ebrei si ritiravano ai conllni set- 
tentrionali dell’ impero ; se Scach-Àbbas il 
grande non avesse obbligato i preti a ri- 
nunciare a quella dottrina (1). 


(t) Chardin , IX , 42. — Con tutto ciò ai tempi di 
Chardin era opinione dominante che chi si converte al- 
l'Ialamismo è l'esclusivo erede di suo padre; quindi I ge- 
nitori di tali rinegati solevano mettere al sicuro i loro 
beni con Onte vendite. Una legge simile esisteva altre- 
volle in Irlanda a favore di quelli che abbandonavano la 
Chiesa cattolica per passare al protestantismo (*). 

(*) E siccome il fanatismo opera da per tutto i mede- 
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I Dervisci sono un’altra classe non priva 
d’influenza, e che nell’ampio senso si può 
annoverare nella classe degli ecclesiastici. 
D’ordinario questa specie d^ Asceti Musul- 
mani , sì suole paragonare coi nostri monaci ; 
ma anco qui la somiglianza è soltanto nella 
superficie. Il monachiSmo cristiano fondato 
sopra la privazione, la continenza e l’ob- 
be^enza per tutta la vita è non pure estra- 
neo ma contrario eziandio allo spirito del- 
r Islamismo. Maometto istesso diclùarò es- 
plicitamente alla tradizione (1) di non essere 


aimi efletti , cosi noi pure dobbiam confessare che ieggi 
non meno ingiuste esistettero ed esistono ancora in alcuni 
paesi a favore degli Ebrei che abbracciano il cristiane- 
simo. In generale l'Autoi'e avventa accuse all 'Islamismo, 
clic I maligni potrebbero facilmente ritorcerle sul cristia- 
nesirao; ma si può aggiungere questa osservazione, che le * 
violenze e le ingiustizie commesse nel centro dei crislia- 
oesimo, furono ti'aviamenti di fanatismo, di mal inteso 
zelo, 0 d’ignoranza , riprovati dallo spirito del Vangelo, 
laddove lo spirilo istesso dell’Islamismo dà per risultato 
quegli abusi. ’ (Il Tradnllort). 

( 1 ) Mishcat-ul-Masabib, 11 , 245 . ' 
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nundato a predicare la rinuncia de’ piaceri 
della vita come succede fra i cristiani , ma 
a predicare una religione più facile e libera 
da ogni incomodo e da severi esercizj , e 
che chi perisce sul campo di battaglia ha 
maggior merito di quello che si acquiste- 
rebbe restando a casa sua a pregare per GO 
anni. Pure da una parte la tendenza alla 
contemplazione che è endemica all’ Oriente, 
e dall’altra l’inclinazione ad un vivere in- 
quieto' e vagabondo, come ancora l’ influenza 
de’' monasteri e de’ monaci cristiani fu forte 
abbastanza per introdurre anco nell’ Islamismo 
un istituto analogo, abbenchè contrario alla 
volontà del fondatore. Con tutto questo esso 
non fece se non la caricatura della vita ascetica 
tal quale poteva riuscire in una tale religione. 
11 primo fondatore di una società spirituale 
fu l’arabo Uweis nell’anno 37 dell’ Egira , il 
quale spacciò di avere ricevuto dall’angelo 
Gabriele l’ordine di dedicarsi a questo genere 
di vita ; ma la sua società fu piccola , e si 
* ristrinse al solo’Jemen; e siccome il pro- 
feta alla battaglia di Ohod aveva perduto 
alcuni denti, così egli ancora si fece strap- 
pare i suoi , e volle che allo stesso sacrifizio 
si sottoponessero i suoi discepoli. I succes- 
sivi fondatori di sifi'atte associazioni intro- 
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dussero più miti precetti, ma* la maggior 
parte di loro e neppure i meno riputati si 
applicarono ad esercizi ed a pratiche ec- 
centriche e pienamente estranee alla vera 
pietà ; e molte di quelle co'nfratrie si acco- 
starono olle maniere di que’ Goeti, o maghi 
taumaturghi che giravano qua e là per l’im- 
pero romano, ai tempo degli imperatori (1). 
Ma obbligazioni e doveri per voto non hanno 
luogo tra di loro; ognuno può abbandonare 
la comunità quando vuole , e scegliersi altra 
occupazione ; molti sono ammogliati (2) , 
altri che s’ impongono la continenza, non 
sanno altrimenti raggiungere il loro scopo se 
non coll’applicazione di mezzi violenti, come 
praticavano alcuni sacerdoti pagani (3). In 


(1) Come furono Apollonio Tianeo, Alessandro di 

Abonolico, Peregrino Proteo, Apuleio ed altri o faoatiei 
o impostori, o illuministi o traviati dalle proprie illusioni, 
qualità di gente di cui non è estinta la razza neppure ai 
uostri giorni. ( Il Traduttore) 

(2) Soltanto nel Tekie o monastero dei Mewlewi a Koniè 
(l’antica Jconio ) i membri ammogliati devono passare 
la notte fuori del chiostro. Walpdle Trave!» in variout 
countries of thè Eatt. Land. Ì820 , pag. -122. 

(3) Così i Dervisci Haidaria: « Questi uomini si met- 
« tono anelli di ferro alle mani ed ai colle , e quello 
« che è anco più strano, alle loro parti virili , onde iiu- 
« pedirsi il contatto con le donne. » Ibn-Batuta, p. 96. 

Dóllinger 11 
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generale sembra che in qneste religiose con- 
fratrie sia iqvalso il costume pagano di ab* 
bandonarsi ad una agitazione fisica che cre- 
scendo di grado va fino ad esaurire le forze 
ed anzi a produrre un delirio mentale che 
si scambia per divino entusiasmo; lo che 
del rimanente è conforme al carattere di 
questa religione inclinata ad una prosaica 
freddezza e ad un’arida devozione; ma qui 
ancora si vede che là soltanto dove manca la 
vera vita della devozione, forza è di ricor- 
rere a cotali contraffazioni artificiali. A queste 
manifestazioni di un sentimento religioso cosi 
appieno degenerato appartengono le danze 
accompagnate da musica, le violenti agi- 
tazioni e contorsioni del corpo che ridu- 
consi finalmente ad una specie di e'stasi, 
il ripetere costantemente il nome di Allah, 
lo spenzolarsi dei Sadi , e il continuare que- 
sto violento esercizio, finché cadono senza 
sentimento, ed altre cose simili (1). I Bufai 


( il ìNiebuhr visitò a Cosiaminopoli i pubblici esercizi dei 
Beduini , i quali gridavano La .4Uah illa ÀUuh ( Dio solo 
è Dio ) con tanta viuli;n/o finché cadevano a terra privi 
di sentimento. Sempre ne cadevano molti , ed un Dervtsc 
lodava lo st.ito loro , pretendendo che vedessero Achmed 
loro sunlu fondatore, anzi lo stesso Maometto. Museo 
Cernwnico, aprile 1784 , pag. 296. 
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sono entusiasti furiosi , i quali nel fiero 
loro delirio fanno raffreddare ferri roventi in 
bocca , e si feriscono colle spade : ma questi 
sono verosimilmente giuntatori, i quali si 
servono 'di certi mezzi secreti ed appresi 
per tradizione (1). I Dervisci ed i Fakiri dell’ or- 
dine, detto Madaria, sono ciurmatori che gi- 
rano intorno con belve addomesticate, come 
sarebbero orsi o scimmie che fanno ballare (2), 
e colla loro sfrontatezza estorcono limosine; 
i Sohaguia fanno consistere il loro ascetismo 
nel girare intorno vestiti da donna. Que- 
sti ed altri simili ordini di Fakiri, li uni 
si attengono alla legge musulmana e si 
chiamano Bd-sciara; li altri , e sono il mag- 
gior numero, si pongono al di sopra della 
medesima e sono detti Bé-sciara ; si ub- 
briacano, dlsprezzano il digiuno e la pre- 
ghiera di precetto. A questi ordini antino- 
mistici appartengono anco i Me>vlevvi , tanto 


(1) Scene :>iniili ed anco peggiori si riscoalrano fra i 
Musulmaui deirAffrica: Tully ossertò che i Kudro, 
claiiae di MarabuUi o Dervisci , facevansi delle ferite 
e ne inustravano la piaga; ed altri che danzavano nudi 
nelle strade , finché con schiuma alla bocca e privi di 
aenlimenlo cadevano a terra. IVarralioe of a residence 
in Tripoli. Londra 1816, pag. 102. 

(2) Ua.iuon-e-Islàji , pag. 290. 
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stimati nell’ impero ottomano, e noii di rado 
sono stimati ubbtiachi : anzi questa razza di 
gente fa così frequentissimo uso di bevande 
inebbrianti che servono a promovere una certa 
estasi, cheja bevanda preparata' colla curassa, 
e dall’uso della quale li assassini presero il 
nome, è chiamata Hasci-sc dei Fakiri. Nella 
chiesa cristiana uno de’ principali assunti 
deir ordine ecclesiastico è la più esatta osser- 
vanza de’ precetti ecclesiastici; ma negli or- 
dini moslemici è precisamente il contrario. 
IjO spirito di precettività legale essendo il 
principio proprio della vita dell' Islamismo, 
uno spirito di disprezzo per la legge (1), deve 
porre i membri di questi ordini in un rap- 


(t) I ragguagli fornitici dai Qanoon-e-IsIìAM, pag. 386, 
ei mostrano quanto poco si esiga da un Fakir o da un 
Dervisc che entra nell’ordine. Il Mursciad , o capo spiri- 
tuale si limita a proporre al novizio i quattro seguenti 
precetti. I.° non rubare; 2.° non mentire, 3.® non com- 
mettere adulterio ; 4.° mangiare soltanto cibi permessi. 
A questo corrispondono anco alcune idee che si riscon- 
trano qua e colà negli scrittori Musulmani intorno alla 
vita di un Dervisc. Per esempio Duleccia ( Nolice* et 
exlraiu IV, 258 ), parlando di Chodgia , Dahir Karabi, 
della stirpe dei Sarbedariani , dice: » Egli era più allo 
« alla vita monastica che' non al governo, [»rchè non si 
« era mai esercitalo fuorcbà al giuoco e principalmente a 
« quello degli scacchi. ■ 
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porto colla religione sommamente sospetto. 
Quindi in Persia uno spirito forte od uno 
sospetto d’ incredulità suol chfamarsi Der- 
visc (1). Quando nel 1G5G i Musulmani or- 
todossi si avvisarono di fare una reazione 
religiosa a Costantinopoli, per prima cosa 
deliberarono di distruggere tutti i chiostri 
dei Dervisci con lunghe chiome e turbanti 
in forma di corona, di obbligarli a rinno- 
vare la confessione di fede , di uccidere 
tutti quelli che ricusassero e di abolire le 
danze dei Dervisci (2) ^ tanto poco queste so- 
cietà ecclesiastiche erano in fama di orto- 
dossia. 

Nella Persia questa classe è anco meno 
stimata che non negli altri paesi musul- 
mani; e infatti quel loro misto di poltrone- 
ria, d’ipocrisia e di yagabondaggio, l’abito 
e il costume grottesco di molti di loro (3), 
l’ostentazione ciarlatanesca delle loro devo- 
zioni, le estasi artihciali prodotte coU’op- 
pio, il contegno sregolato di quelli che stanno 
sotto, la loro condotta, sono più che suffi- 


(1) Frasee Khorasan, pag. i83. 

(2) Hammer, VI , 6. . 

(8) Molli di costoro usavano tingersi il corpo metà di 
nero e metà di rosso. Chardin , IX. 202. 
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cienti per indisporre contro di loco la pùb- 
blica opinione. Ma in generale nella maggior 
parte de’ popoli musulmani vi è gara di ri- 
.spetto verso cotesti asceti e le loto confra- 
trie. Già ne’ primi tempi dopo Maometto, 
si pose come una gran prerogativa della 
nuova religione, che i suoi seguaci fossero 
un popolo dedito alla preghiera ed ai di- 
giuni; quindi le persone e le società che 
sceglievano queste pratiche per l’ occupa- 
zione esclusiva della loro vita, prescin- 
dendo pure dai traviamenti di alcuni indi- 
vidui, dovettero essere considerati dalla mol- 
titudine come la parte più nobile e più 
eccellente del loro stato religioso. Allora 
si formò questa doppia idea : primo che 

il Gaus-Alen o rifugio del mondo, cioè 
quella chiesa invisibile di 35G 'santi, i 
quali, sempre sconosciuti agli uomini, sono 
gl’intercessori più efficaci, e.i geni! custodi 
dell’ impero musulmano, è composta per la 
maggior parte di membri cavati dalla società 
dei Dervisci; l’altra, che tutti questi ordini 
discendono dalle due associazioni ascetiche 
fondate da Abubeker e da Alì , e che perciò 
portano aneli’ essi e conservano in guisa am- 
mirabile le grazie che quei caliE ricevettero 
dal profeta, e che essi compartirono alle loro 
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foodaziopl (1). Donde avvenne che miglia ja 
~i peraone si fecero ascrivere ad uno e a 
'ù di ‘cotali ordini^ come membri esterni 
’essere>-partecipi alle orazioni ed ai me* 
elle medesime; die nelle case si rice* 
e si abbia cura di alcuni Dervisci, afBn* 
ulta. la. casa sia partecipe delle benedi- 
che essi apporta no ; che i generali 
cciano accompagnare da loro alla guerra, 
oliò le loro orazioni o nei momenti de* 
ivi lo stesso loro combattere in prima 
a sia sicuro pegno della vittoria. ' 

Senza dubbio queste corporazioni reli- . 
ose sarebbero divenute 1’ instituzione più 
nportante e più benefica dell' Islamismo, 
si fosse incorporato in lei quello che 
anca a quella religione, voglio dire lo 
pirito di verace preghiera , la migliore 
ginnastica dello spirito, e che niun’ altra 
potrebbe supplire, e l’unica fonte della vera 
umiltà. Ma la ripetizione meccanica ed esa* 
nime della confessione dell’ unità divina, eia 
monotona enumerazione dei novanUinove at- 
tributi divini congiunta alla lettura del Corano 
non sono i mezzi che fortifichino lo spirito^ 
che lo mettano in una viva conversazione 


fi) Muaìdsua tl'Oluaon, il , 518 , iO. 
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colla divinità e lo puriiicliino dalle scorie ter- 
rene. Contullociù l’istinto di conversare con 
sè stesso, il bisogno di muovere i propri pei\- 
sieri e sentimenti aggregati in un centro e 
dirigerli verso Dio o per dir meglio verso 
l’immagine della divinità, tal quale se la fi- 
gura r individuo secondo l’ educazione die 
riceve e lo spirito della religione che lo 
ispiifa, si fece sentire efiicacemente anco tra 
i Musulmani, come in generale si fa sentire 
in tutto l’Oriente; ed ha dato origine alla 
Tàpassà, cioè ad una reversione dello .spirito 
che si distacca da ogni cosa terrena e si 
sprofonda nella contemplazione della divi- 
nità, esercizio che si prosegue mediante ri- 
gorosi e continui digiuni e il pronunciare 
costantemente il nome di Dio; ma a cui mal 
resiste il vigore dell’anima della maggior parte 
degli uomini. Che anzi non essendo es.si diretti 
da un capo e consigliere esperimentato che 
siasi formato a poco a poco ascendendo dagli 
infimi ai supremi gradi dell’ ascetismo , non 
va guari che sono trascinati nei più gravi 
aberramcnti delle facoltà mentali e della 
volontà. La storia persiana ce ne offre un 
memorabile esempio. Nel 1727 l’Afgano 
Mahmud , monarca della Persia sperò col- 
l’esercizio della Tàpassà di meriursi l’assi- 
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stenza del cielo contro le difilcoltà e ì pericoli 
che' lo circondavano: perlochè si chiuse in 
un edilìzio sotterraneo ed oscuro , e vi passò 
quattordici giorni in una -quasi totale asti- 
nenza di cibi ed in continua contemplazione. 
• Quando' ne uscì fuori , divenne talmente so- 
spettoso che non si fidava più neppure de’ 
suoi migliori amici; fece assassinare trenta- 
nove prìncipi della casa reale, alcuni, ne 
uccise di propria mano, e finalmente im- 
pazzì affatto (1). È un’idea generale tra i 
Musulmani, che i dementi e li stupidi siano 
vasi eletti della grazia di Dio, e che costoro 
siano privati della ragione terrena , onde po- 
tere costantemente contemplare le cose ce- 
lesti , senza esserne disturbati dagli oggetti 
esteriori. Ma appunto questa idea prova in 
quale perversa guisa s’ intendano colà le at- 
tinenze dello spirito colia contemplazione (2). 

(4) Krusinski , Hittoire de la dentière révolution 
de Perse. ParU 4729 , II , 407. 

(2) Buhrharo , ( Traoels in Arabia , II , 297 ), os- 
serva che molli Dervisci che andavano pellegrini alla Mecca 
ai fingevano pazzi per acquistarsi maggiore venerazione 
fra li altri Àgi e quindi conseguire maggiori donativi. Il 
medesimo ricorda ancora , che li Egiziani rispettano un 
Mosiob , ossia un demente come se fosse un essere ispi- 
■ alo e lo considerano come una benedizione di pace man- 
data loro dal cielo. 
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Se ora paragoniamo le' opere delle società 
de’ Dervisci con quelle de’ monaci cristiani, 
noi troveremo sotto quasi ogni riguardo una 
perfetta opposizione. Primamente in quelle 
appena si potrebbe ravvisarvi traccia di quelle 
grandiose organizzazioni sociali che sviluppa- 
rono assai ordini del medio-evo , e segnata- 
mente i frati minori ed i predicatori. Per 
vero anco le confratrie moslemiche si die- 
dero una specie di costituzione. Ogni mo- 
nastero ha il suo Scheik , Tordinc ha il 
Reis-ul-Mcsciaik o preposto dell’ordine, e 
tutti li ordini sono sottoposti al Muftì che 
risiede nella capitale, c che è il capo su- 
premo della religione: ma una tale costi- 
tuzione generica che non discende ai partico^ 
lari non potè mai esercitare quella profonda 
influenza sul tutto che dirige le varietà dei 
caratteri e delle tendenze ad . un solo scopo 
ed estende il dominio dell’ordine sino alle 
più lontane nazioni. Inoltre nella chiesa cri- 
stiana, li ordini regolari hanno la principal 
parte nello studio e nella conservazione delie 
scienze teologiche; invece le confratrie mos- 
lemiche sotto questo aspetto sono aflatto 
sterili (1). Nè più favorevole per essi rao- 


(t) TullR\ia fra. i più celebri |mm:Iì turchi si Iruvono 
molli Sceiki o preposti di inunasteri. 
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mirasi il paragone dal lato della cura agli in- 
fermi, dell’educazione alla gioventù, dell’in- 
cremento dato all’ agricoltura : ìnsomma in 
tutti i rami di attività intellettuale e fìsica , 
essi non solo restarono indietro degli ordini 
cristiani, nia neppure vi si esperimentarono. 
Invano un suolo ricco ed ubertoso li allet- 
tava a coltivarlo; perchè tutti i chiostri es- 
sendo nelle città , essi rinunciarono sino dal 
principio ad ogni occupazione, la quale, 
massime nell’ Oriente , sarebbe stato Un sa- 
lutare contrappeso al poltrire nelle celle ed 
alle sue conseguenze. Ma si limitarono all’ ele- 
mento ascetico-contemplativo, inteso in un 
senso assai liinitato e vizioso, per il che furono 
tirati necessariamente od a rigettare , almeno 
in parte , le dottrine e le massime della loro 
religione, o si trattennero speculativamente 
entro il confine circoscritto dai Corano e 
dalla Sunna, e precipitarono in quella grosso- 
lana scostuniatezza e in quelle ciurmerie di 
cui abbiamo parlato di sopra (1). Perciò bi- 


(l)È un fuUo cMi'Hlleriiiiicii che nell'liuluslan la ten- 
denza aiitinoniiiilica, umìu eonii'aria alla legge, predoniiua 
nelle aucieiàde' Fukiri che vivuiiu iK’lcelibaio,eche invecé 
Fàkiii aiiimuglìuii suiiu per lu più Bà-.'iciuni, tale a dire 
viventi confurme alla legge. Qa»ouìn-e>1$i.ah, png. S07. 
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sogna considerare quasi come una circostanza 
felice che stante Io spirito deH’Islamismo 
in Oriente non abbiano potuto aver luogo 
società regolari di femmine, le quali nella 
chiesa cristiana procedettero di pari passo 
con quelle degli uomini (1). 

In tutti i tempi i popoli Musulmani , hanno 
tributata un’alta venerazione alla povertà vo- 
lontaria ed alla vita continente, promossa da 
martiri religiosi ; e chi coll’autorità della re- 
ligione volle influire sui popoli , ed ezian- 
dio sui principi, dovette ostentare una po- 
vertà disinteressata, ma severa osservanza 
alle leggi del Corano ed una certa continenza 
hsica, se non in realtà, almeno fingerla in 
apparenza. Per lo meno la virtù della castità 
fu .sempre richiesta , e chi sótto questo 
punto non oltrepassava i limiti prescritti da 
Maometto potè passare facilmente per un 
modello di casto rigore. Così uno storico 
musulmano nel fare l’elogio di un Mollali 
celebre per la sua' pietà, come corona di 
tutte le virtù , vi aggiunge : « La continenza 
M di quest’uomo fu così straordinaria che 
« si crede di lui, non^ avere mai usato con 
« altre donne, tranne le quattro sue mogli Ic- 


(I) QiNOO.s-E-lsua, (lag. 390. 
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« gittime » (1). Per converso fra popoli ove 
le ricchezze hanno così grande importanza, 
ed ove , in mancanza di una gerarchia 
sociale, sono quasi la sola distinzione che 
passa fra li uomini, l’ indifferenza per i 
beni e i denari , anzi la rinuncia a queste 
cose pregevoli, debbe apparire come il fiore 
della più squisita dedizione a Dio. Donde av- 
viene che veggasi così sovente ripetuto il fatto 
di coloro, i quali intanto che ostentevano la 
povertà , la ritiratezza dagli affari , l’appli- 
cazione ad esercizi religiosi e che si cir- 
cuivano collo splendore 'della santità, si 
aprirono la via al supremo potere, e furono 
anzi i' fondatori di una nuova dinastia. Così 
verso la fine del secolo antecedente un certo 
Baggian fra i Turcomani, che hanno per 
capitale Bokara, ottenne prima la suprema 
potestà religiosa, poi anche la politica; e 
ciò solo perchè viveva di limosine, e - col la- 
voro delle proprie mani ; e morendo lasciò a 
suo figliuolo un potere consolidato (2). Nella 
stessa guisa salì al trono la dinastia dei 
Sofì e vi si mantenne per lo spazio incon- 


(1) ScHERiFF-EDDin nella sua Storia dell' Induttan. 
V. Malculs, li, 589. 

' {i) Murier’s, Londra 118, pag. 343. 
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suelo di 230 anni. Scheik-Sofi-Ecldin capo di 
quella famiglia si acquistò da prima gran ri> 
putazione di santità vivendo una vita austera 
e ritirata; poi suo figliuolo Sodder-Eddiii 
chiese ed ottenne da Tamerlano, quando 
andò a visitarlo nella sua cella , che. fossero 
liberati i prigioni turcomanni ; e nel seguito 
i dipendenti di costoro furono per gratitu- 
dine l’appoggio della famiglia di lui che 
tendeva ad innalzarsi. Giuneid suo nipote col 
sacro mantello da mendicante de’ suoi mag- 
giori ereditò anco la loro autorità religiosa, 
e con una schiera numerosa di partigiani 
armati potè mostrarsi sul campo di battàglia; 
finalmente Sciali Ismael , nipote di Giuneid 
sottomise tutta la Persia in quattro anni. I Soft 
si trovarono allora circondati da un doppio 
nembo di santità, cioè come dipendenti dr 
Alì e della figlia del profeta , e come proni- 
poti di quel santo Monaco ; e dietro que- 
sta egida si videro sempre al sicuro delle 
sollevazioni, anco quando seguendo il comune 
‘destino di tutte le dinastie moslemiche , la 
tirannide e la snervatezza si sostituirono al 
primitivo vigor giovanile ed a quella dol- 
cezza e clemenza che il carattere religioso 
imponevi ai loro maggiori ; e quella dinastia 
non potè essere rovesciata, se non da iie- 
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mici stranieri e di altra fede quali furono 
li Afgani, Sunniti. 

Ma tentativi di questo genere, tendenti a 
sollevare al supremo potere politico un’au- 
torità personale , appoggiata a motivi reli- 
giosi, dovettero naturalmente anco fallire. 
Nel 1 290 il Dervisc Siddy Maula si arrischiò 
ad una tale intrapresa e finì ' colla propria 
rovina. Come religioso mendicante, dalla Per • 
sia passò a D elhi , ove con una \vita al 
sommo temperata e continente, e coi denari 
che procacciavasi per vie segrete e che lar- 
giva generosamente ai poveri ed ai Fakiri si 
fece ben presto un gran seguito , a tal che 
pensava già di poter comandare a 10,000 
partigiani armati , e risolvette di far assas- 
sinare Gelaleddin Feroz, re di Delhi; ma 
fa tradito e mandato al supplizio (1). 

t 

(t) Ferisbta Hytlory of lite Mahom." power in In- 
dia, 1 , 297. — Diiielsciab ( IS'oticetel EslraiU, IV, 269 ) ' 
raccuiUa pure uii esempio, come un Dervisc tenuto in 
onore possa facilinente rendersi furmidabiie anche ad un 
polente sovrano. Pehiewan Hassan Damegnni re del Ko- 
rasan, della stiri>e dei Sarbedariani, dovette nel 1362 rac- 
cogliere un putente esercito e marciare contro il Dervisc 
Assiz Megedi , il quale' passava una vita monastica nella 
celebre moschea deH’lmam Kidhn a Heged. Il Sultano s’im- 
|>ossessò di Meged , prese il Dervùc ; ma per riguardo 
alla sua condiziune, vale a dire per paura che aveva del 
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Simili tentativi non poterono mai aver 
luogo negli stati cristiani , meno' ancora riu- 
scire; perchè qui sono impedimenti a tali 
usurpazioni e rivoluzioni la distinzione fra po- 
tere spirituale e temporale , mantenuta anco 
quando passa fra loro due la migliore con- 
cordia, e la costituzione politica che si ri- 
posa tranquillamente sulla graduata distin- 
zione de' ceti. Ognuno che colla pietà per- 
sonale pervenga ad * una grande autorità 
eziandio politica, è trattenuto nei limiti 
della giustizia e del dovere éd impedito di 
eccedere a sforzi di ambizioso dominio in 
parte dallo spirito istesso della religione, e 
in parte dalla dipendenza in cui egli si trova 
verso la corporazione ecclesiastica della quale 
è membro, e dalla quale egli pure è sostenuto 
e dominato. Supponiamo che monaci mu- 
sulmani occupassero la posizione nella quale 
si trovarono molti minoriti e domenicani in 
Italia dopo la morte di Federico II come 
sarebbe Gherardo da Roccabaciata da Parma 
francescano e il domenicano Giovanni da 
Vicenza che in molte città dell’alta e inedia 
Italia furono intrometlitorì di pace e podestà 


popolo, gli perdonò e lo fece lucire dai suoi alati con ric- 
chi donativi. 
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ed esercitarono un potere illimitato, e come si 
ravviserà ben tosto, avrebbero profittata) della 
favorevole circostanza per acquistare un po- 
tere jaermanente e londare una nuova di- 
nastia ; invece che i monaci cristiani non 
ebbero altro pensiero , tranne quello di riti- 
rarsi nella oscurità del loro chiostro dopo 
di avere adempiuta la loro missione. Qui ci 
si discopre un’altra diversità caratteristica fra 
le due religioni: voglie^ dire che l’Islamismo 
sin dal principio ha sempre coltivata e fa- 
vorita r idea di una • santità ereditaria in una 
stessa famiglia, idea che è stata pienamente 
estranea al cristianesimo, e che fra Musul- 
mani, abbenchè fosse contraddetta di conti- 
nuo dalla degenerazione de’ figliuoli e nipoti, 
e che pure contribuì a sollevare al trono più 
di una dinastia ed a mantcnervela, ed è 
cotanto ajnmessa fra di loro che nei tre or- 
dini religiosi dei Kadin , Mewlewi e Bektasci 
la dignità di gran maestro e di generale del- 
l’ordine passa in linea ereditaria dei succes- 
sori di chi li ha istituiti'(l). Ma quest’idea 
non potè aver luogo tra i cristiani anco nel 


(I) Ncragu d^Oiisso'I , II , 5t0. — Non poteva suc- 
cedere altriinentì in ordini monastici , i cui membri hanno 
moglie e figliuoli. ( H TraduUore) 

Dóllinger 1 2 
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caso che una famiglia regnante discendesse 
da un santo: sui posteri di Luigi IX, che 
occuparono il trono di Francia non cadde 
j nissun riflesso della santità dell’illustre loro 
antenato. 

Raramente e difficilmente la superiorità 
intellettuale potè negli stati musulmani aprirsi 
la via ad unai politica influenza , ma invece 
ella vi riuscì frequentissime volte sotto là 
forma di quell autorìtà religiosa che i Dervisci 
ed altri asceti in credito di santità so- 
stennero anco a fronte , di despoti sfrenati. 
Conquistatori potentissimi come furono, Ti- 
mur e Selim I piegarono il capo innanzi a 
quelli anacoreti, e soddisfecero ai loro desi- 
derii. Ibn-Batuta fu testimonio di un ScheiL 
della Persia , il quale pubblicamente , in una 
moscliea, ardì di afirontare e deridere Tar- 
inascirin, sultano de’ Turcomanni ;^e che ciò 
nulla ostante conservò il suo credito presso 
il Sultano, e si faceva un dovere di seguirlo 
in ogni cosa, perciò che colui noi) riceveva 
donativi da esso e viveva col lavoro delle sue 
mani (1). Ne’ tempi«noderni MoorcroR viag- 
giatore inglese, trovandosi a Rhundus fra li 
TJsbecchi corse perìcolo di *essere spogliato 


(I). Ib>-Batiita, traveU, png. 9L 
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ed assassinato da Murad-Bej, prìncipe di 
quell’orda ; nè potè salvarsi altrimenti se 
non col gettarsi ai piedi di un pio ascetico, 
ai consigli del quale quel capo d’orda de- 
feriva ciecamente (1). 

§19. 

.SETTE RELIGIOSE. 

Ma la potenza che possono concedere agli 
individui le idee religiose eccitate da Mao- 
metto non si mostrano in così vigorosa luce 
come nella storia delle sette ed eresie mu- 
sulmane; e qui ci si apre un gran campo 
di fenomeni caratteristici , che c’ inducono a 
gettare più di uno sguardo profondo sull’in- 
dole e gli effetti dell’Islamismo. 

Vuoisi che Maometto istesso predicesse 


(1) Buanes, TraoeU in lo Bokhara, I , 227. 

Sceik eoSuf fu il solo che avesse H coraggio di presen- 
tarsi per ben tre volte al famoso Ali pascià di Giannina 
e di riinproveraflo ardilamenta di tutte le ^ crudeltà , 
senza che quel terribile pascià avesse il coraggio di far- 
gli la miniaia offesf. Sceik zosuf faceva gratuitamente 
scuola ai ragazzi , viveva col prodotto delle proprie fati- 
che, e dopo aver provveduto allo streuo suo necessarb 
dava 11 resto ai poveri. ( Il Tradullore ) 
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che il suo • popolo ' si sarebbe diviso in set- 
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tantatrè sette , delle quali una sola sarebbe 
destinata alla beatitudine e tutte le altre 
alla dannazione (1): predizione, della falla- 
cità della quale li stessi teologi musulmani 
sono obbligati a render testimonio contro 
la loro volontà, imperocché nella enu- 
merazione delle sette ed eresie surte tra di 
loro, danno già la cifra accennata dal pro- 
feta , onde non rimane più spazio a quelle 
che devono venire. Del rimanente è assai 
inverosimile che Maonietto abbia lascialo una 
talè motizià ; imperocché egli stesso nelle 
molle sette e divisioni che si erano fatte 
nel cristianesimo pretendeva di trovare una 
prova capitale che quella religione è riget- 
tata da Dio, e che per conseguenza era ne- 
cessaria una nuova, cioè' la sual' In ogni 
caso, il fatto di tante e così differenti sette ' 
levatesi nel grembo dell’Islamismo, a prima 
vista ha qualche cosa di sorprendente. Se- 
guendo il computo ordinario, e slqtite’ l’opi- 
inionc invalsa molto anco tra i cristiani che 
’la’ sempl^ità di un^ sistema religioso è il 
'migliore preservativo contro le controversie 


PituocKC , Spfciiueà bist. Arabuni, ed. Wbile, 
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e li scismi^ l’istitutore dell’ Islamismo avrebbe 
potuto sperare che i suoi’ seguaci 'sarebbero* 
stati uniti dal vincolo dèlia fede'’ comune / 
e che in totale si sarebbe ’conservatt "l’unità 
della sua religione. 'Imperocché l’Islamismo, 
tal quale ci è esposto i dal > Corano e dalla 
(Sunna, essendo unaireligione senza .misteri 
e senza sacramenti, con una confessione 'di > 
fede che si può scriverla sull’unghia > di un 
dito, ogni qualvolta le prerogative di una re-' 
ligione si avessero a’ detenninére dalla ,sua' 
semplicità, meriterebbe evidentemente di es-‘ 
sere posto al di sopra del cristianesimo. 

In fatti si suole frequentemente accusare' 
quest’ultimo, che in origine {fosse ^li pure 
molto semplice ;Sna che li sforzi degli uo- 
mini di 'voler penetrare e definire quello 
che è incerto %d arcana, l’ha così* di con- 
tinuo ampliato ed interpolato in guisa che 
pochi articoli dottrinali dati nel < principio 
tanto sì accrebbero da diventar #un' ampio 
edifizio: e^vuolsi che senza questo i'abban-’ 
dono della pristina semplicità non sareb- 
bero accadute nè la supposta sua ^decadenza 
posteriore, nè le lunghe violentile sempre 
rinascenti discòrdie delle ( sette. Ella i è pàr 
vero la strana pretensione in una religióne 
rivelata., il tacere o lasciareìndecise questiom* 
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COSÌ necessitose all’uomo e la retta cognisione. 
delle quali è un bisogno indispensabile, se 
non ad ogni individuo, almeno a tutta la so- 
cietà dei fedeli. Mj la storia dell’Islamismo 
contiene la più compiuta confutazione di. 
questo sentimento; imperocché in onta alla 
sua semplicità, questa religione, molto più., 
della cristiana è agitata da sette e dottrine 
dissidenti, le quali inferocirono fra di loro 
con guerre oltremodo sanguinose e terribili. 
Ivi poco si trova di quella stabilità o di 
quella ostinata perseveranza nelle opinioni 
e pratiche ricevute che suolsi attribuire agli 
Orientali; per converso i Musulmani, prin- 
cipalmente nei primi secoli. dell’egira, si di-< 
stinsero per una mobilità ideile cose reli- 
giose facile al sommo, e per una leggerezza^ 
nel seguitare prontamente ogni fatua luce 
di nuove dottrine , da mettere per esse a 
repentaglio vita e beni. Qualunque apo- 
stolo di nuove dottrine , fornito appena 
di qualità mediocri, trovava facilmente un 
terreno atto a riceverle ; un errore che stava^ 
sepolto come germe inosservato, prorompeva 
all’improvviso e con violenza fiera e distrut- 
trice diventava uria convinzione di molte 
migliaja; e Makrigi osserva che già nel IV 
secolo dell’egira iftn vi era città di qualche 
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importanza o provincia alcuna appartenente 
airislamismo, dove* non si trovassero nume- 
rosi partigiani di sette diverse (1). 

Senza dubbio molte di quelle medesime 
cause che nella chiesa cristiana furono seme 
di eresie e di sette, contribuirono a fomen- 
tare tante fazioni religiose anco nel seno 
dell’Islamismo; qui ancora operò la presun- 
zione di voler interpretare il Corano a pro- 
prio arbitrio ed a favore di questa o quella 
dottrina, molto più ch’egli si presta tanto 
facilmente a sostegno di qualunque siasi 
opinione, a motivo del suo stile figurato, 
vago ed alieno dalla semplice precisione. 
Inoltre vi ebbe la sua buona parte l’arroganza 
di non volere sokostare ad alcuna autorità e 
di guidarsi a seconda del proprio consiglio; 
la smania di a|)parir maestro, c di rendersi 
venerato alla testa di discepoli ossequiosi ; 
e il desiderio di liberarsi dal giogo pesante 
dei precetti e delle pratiche religiose. Inoltre 
anco nel lùusulmano Oriente furono motivo 

0 pretesto d’ innovazioni religiose il mal- 
contento contro alcuni risultamenti derivati 
dalla religione e le querele contro gli abusi 

1 


(4) Bei SiCY , Exposé de la religiua* des Druses, io- 
trod. , pag. 26 . ; 
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che si insinuarono in certe istituzioni.' Con* 
tutto questo nella storia' delle sette si di- 
mostra visibile la speciale dilTerehza che vi 
è fra le due religioni. Per esempio nell’ Is- 
lamismo o non esiste, o esiste solamente, in 
un grado assai debole il sentimento che 
opera con tanta potenza ed efficacia nella 
chiesa cristiana, e che porta seco la con- 
vinzione di appartenere ad una grande so- 
cietà, che incomincia coi primi incunaboli 
della religione , che senza interruzione si è 
propagata e che continuamente sussiste; e 
di essere membro di un corpo sempre vi- 
. vento, sempre animato dallo spirito di una 
vita celeste; e di esserè legato a questo 
corpo e portato da lui. Qnbsto sentimento 
manca all’ Islamismo , appunto perchè ivi 
r idea di chiesa e - di comenità ecclesias- 
tica non si è mai maturata e svolta nel vero 
suo processo; anche perchè la primitiva stò- 
ria di questa forma di fede e le lunghe guerre 
per rimamato, nelle quali decise non il 
diritto, ma la fortuna delle armi, non si 
mostrarono favorévoli al principio della le- 
gittimità ecclesiastica e della non interrotta 
successione. La storia della chiesa cristiana • 

ci mostra invece la chiesa una e sola, ed uni- 
versale, che continua senza mai interrompersi 


Digitized by Google 


_ -fk. < 

SITTE HEUGIOn. ' 185 

e pasw^di secolo in secolo e scende finn a. 
poi; e^che racchiude nel suo gremhp^^ mag- 
gior numero de' fedeli in Cristo : ,:ppesap, a 
lei noi osserviamo una' nioltitudiue Iteiff di 
sette e confessioni ^ e che occupate senap 
posa si formano ascendo da lei o respinte. 4<l 
lei e che ben tosto sotto l’ influenza progres- 
siva del principio di scisma abbracciato una 
volta ricadono neU'arbitrio subiettivo, gene- 
rano nuove divisioni e suddivisioni , e dopo 
una durata più o meno lunga svaniscono o 
si trasformano. Ma nell’ Islamismo non è 
così. Ivi manca quella chiesa facilmente ri- 
conoscibile per la sua^ unità ed estensione, e 
per la ; successione non interrotta, dfl’ suoi 
capi e dottori; manca il centro di unità, la 
comunione ecclesiastica, col quale si ha il piii 
sicuro indizio della unione colla vera chiesa; 
imperocché il califato è estinto già da lungo 
tempo, e chi si dà il vanto d’essere succes- 
sore de’ Calili condivide questa pietensiono 
con altri, ed è soltanto il capo spirituale del 
suo impero, al di fuori del quale^ o non è 
punto riconosciuto, o lo è soltanto di nome. 
Arrogi che anco nella Successione de’ Caliti 
non vi è consecutiva successione di dot- 
trina uniforme ; imperocché ^prescindendo 
pure che molti Califi si mostrarono difensori 
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di dottrine riprovate da poi per tutto il tempo 
che Bagdad e i Califi 'colà risiedenti fu- 
rono sotto la potenza della famiglia Bo'weih 
(dal 9d5 al 1045), la credenza d^li Sciiti 
fìi la più in favore (1). I Sunniti che ave- 
vano tuttavia' le maggiori pretensioni per 
essere la parte ortodossa dell’ Islamismo , 
onde mostrare la successione di una dottrina 
sempre conforme, si appellarono non ai Ca- 
lili od alla sede del Califato , ma alle due 
città sante di Medina e della Mecca, ove fu 
sempre predicata la dottrina medesima, e 
professata la medesima fede sunnitica (2). 
Ma quest’argomento manca di prove e getta 
una luce sfavorevole sulla ortodossia delle 
due città; imperocché a Medina sono Sciiti 
i Beni Hossein, discendenti del profeta che 
nel secolo XIII furono i custodi privilegiati 
del suo sepolcro, come ancora i discendenti 
degli Ansali, e la Mecca è circondata dai 
Zerdi eretici (3). ‘ I* • 

Anche troppo dorali ed insiillicienti fu- 
rono i mezzi che l’ Islamismo , nella sua 
- . . 

(I) Niaaiii in Sacy, Exposé Inlrod., pa|;. 33. Ansi 
nel 4059 i Boweidi fecero acrivere sulle porte delle Mo- 
■cliee una scomunica de’ primi Califi. 

(3) QAnoorf-B-IsUH, pag. 43. 

' (S) BomcuiWBT , Traveie iu Arabia , li , pag. 340. . 
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forma di complessività universale puè di- 
sporre onde preservarsi e difendersi dalle in- 
novasioni della fede e dalle sette nemiche 
che intaccano eziandio il germe della dot- 
trina. Siccome l’eresia non è a fronte del- 
r Islamismo, come errore a fronte della ve- 
rità, ma sono forme diverse assunte da, una: 
illusione medesima, così mancò alla dottrina 
dominante quella forza interiore che la ve- 
rità suol mettere alla prova in un lungo 
conQitto coir errore. Noi abbiamo già ‘'detto 
di sopra che alla nuova religione mancò UO' 
ministero sacerdotale ed insegnante, distri- 
huito gerarchicamente e consacrato dall’or- 
dinazione, al quale, sotto il governo di un 
ufficio supremo , fosse affidato il possesso 
della comune dottrina ; il che il popolo 
non avendo , nella sua fede , da &re appog- 
gio ad un’autorità suprema, tanto più facil- 
mente potè lasciarsi avviluppare nelle gros- 
solane reti della prima innovazione di fede 
che gli veniva, ^ttata ; fu appunto l’annun- 
zio di un Pm o dottore infallibile nelle ma- 
terie di religione, che ai fondatori ed ai loro 
Dai o apostóli spianò la via al cuore dei 
popoli. Ma d’altra parte la chiesa cristiana 
ebbe uno sventalo a fronte dell’ Islamismo: 
imperocché le fragilità umane, e i travia- 
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menti di molti membri del clero si trova-- 
rono spesse volte in opposizione con qnel- 
Teminentc ideale del sacerdozio , quale do- 
vrebbe rappresentarsi in questa chiesa, e coi 
doveri cbe hanno diritto di esigere da ogni 
sacerdote; e siffatta contraddizione {VoduSse 
nei spopoli acerbità e disprezzo p>el clero, e 
procacciò ad ogni f riformatore e novatore uh 
focile esordio. MatTIslamismo era libero da 
questo timore, non , avendo egli un vero sa- 
cerdozio’ latore e conservatore della dottrina 
e dispensatore dei sacramenti , e d’altronde* 
vi '81 taglia molto largo per ciò che concerne 
1 doveri morali ed ecclesiastici. Per il che 
quand’anco i'Mollah, gli Imam, i Kritib, 
i -Muezin siano quasi sempre sprofondati 
nelle dissolutezze te nél vizio, il popolo mu- 
sulmano non vede mai in loro vasi impuri 
che macchiano il santuario della dottrina e 
de’ sacramenti confidato i a loro ; non uno 
state compatto, una corporazione potente^ 
in^ cui ogni individno essendo parte inte- 
grante* 'del tutto, 0 anco i difètti degl’ indi- 
viiSiii vanno a colpire più o meno la 'tota- 
lità; ma quelle persone senza missione e 
' senza ordinazione , il cui ministero può es- 
sere disimpegnato da ogni altro musulmano, 
furono sempre considerate come semplici in- 
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difidui; si levano e cadono isolatamente, e 
di cui la riprovazione morale ha niente di 
comune colla religione che essi servono a 
guisa 'di manovali. 

' Nella chiesa cristiana le dottrine più espo> 
-ste ad attacchi e che fornirono maggiori 
occasioni all’eresia, furono i dogmi della 
Trinità, della personalità del Redentore, della 
grazia, dell’applicazione dei meriti della re- 
denzione e de’ sacramenti; ma se pensiamo 
che questi dogmi mancano affatto all’ Isla- 
mismo, tanto più grande debb' essere il no- 
stro stupore sopra la moltitudine ed il sé- 
guito delle eresie e sette musulmane: ma 
qui si conferma quanto abbiamo detto pre- 
cedentemente, che la povertà di dogmi, e 
r indecisione in cui sono lasciate le que- 
stioni religiose non bastano a preservare una 
religione qualuiu{ue dalle discordie nella fede 
e dallo stimolo sempre inquieto che ne spinge 
in traccia di dottrine ed opinioni diverse. 

• La dottrina dell’ Incarnazione di Dio, es- 
• sendo propriamente il dogma fondamentale 
che separa il cristianesimo, dall' Islamismo, 
è ben da aspettarsi che anco nel carattere 
e nello sviluppo delle rispettive eresie si 
mostrino visibili li effetti di questa diversità. 
Così è infatti. Tra i cristiani tutte le con- 
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traversie religiose e tutte le sette che &!>■ 
maransi nel corso del tempo si riferiscono 
dal più al meno alla persona dell’ UomO'Dio ed 
alla sua grand’opera della redenzione. Invece 
tra i Musulmani che non riconoscono niente 
più in su del loro profeta o de’ suoi suc- 
cessori, da una parte il supremo interesse e 
le più vive discordie dovettero annodarsi 
alla (faestione politico-gerarchica, a quella 
cioè di' sapere dii sia il legittimo erede dd 
califato ed il visibile capo supremo della 
religione e dello stato; d'altra parte il bi- 
«ogno che ha lo spirito umano di avvici- 
narsi ad un mediatore divino-umano, lasciato 
vacuo dall’ Islamismo, suscitò quelle sette e 
dottrine che ammettcmo una inabitazione 
della divinità in ciascun maestro e capo 
della religione ; o che, come nella dottrina 
di Holul pareggiano a Dio uno od alcuni 
dei loro Imtom, come fanno la maggior parte 
delle sette Sciitiche. In generale però nd 
difetto di una fede nell’ Uomo-Dio, si rico- 
nosce il motivo per cui le sette moslemich^ 
tratte, direm quasi, istintivamente, si attac- 
cano per lo più ad uomini, la venerazione 
pei quali assorbe ogni loro sentimento reli- 
gioso, e da cui esse aspettano la loro salute. 
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Adunque il primo grande scisma e la prima 
gran lotta per la fede fu per la successione 
alla dignità d’ Imam ; e trattavasi di sapere 
se Abubeker, Omar, ed Othman fossero le- 
gittimi Imam successori di Maometto e capi 
della religione o se si dovessero riprovare 
come usurpatori ; se All nella sua qualità di 
cugino e genero di Maometto dovesse con- 
siderarsi come il solo suo erede , ed il solo 
legittimo Imam; se li Ommiadi ed Abbas- 
sidi che dopo l’ uccisione di All s’ imposses- 
sarono del Califato, si dovessero riconoscere; 
pvvero se i dodici successori di All, venerati 
dagli Sciiti, si dovessero tenere in conto di 
soli possessori legittimi dell’ Imamato e i 
soli che fossero grati a Dio. A queste con- 
troversie se ne aggiunse un’altra; imperocché 
li uni sostenevano che l’ Imamato è eredi- 
tario e trasmissibile per successione in una 
sola famiglia ; altri invece come li Uascemi, 
i Glabri, ed i^Soleimani volevano che fdsse 
una dignità elettiva e che il diritto di -con- 
ferirla apparteneva ai fedeli ; se si doveva 
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riconoscere un solo Imam o se doveva es- 
serne due contemporaneamente, come in- 
segnava Hanza ed i suoi partigiani (1); se 
in tempi di scisma siavi un vero Imam , o 
se per avventura il vero non abbia ad essere 
quello che è riconosciuto da tutti come pre- 
tendevano i Flascerrti (2). Molte sette soste- 
nevano che gl’imam, essendo impeccabili 
ed ispirati, devono anch’ essere infallibili. 
Ma trovò specialmente gran séguito la dot- 
trina della dignità divina dell lmam; la quale 
o fu prodotta ed accolta avidamente sotto 
questa forma, cioè che la divinità si è con- 
giunta con All e cogli Imam della sua stirpe; 
ovvero che come in Adamo, così anco in 
Alì e ne’ suoi successo'ri abitò una particola 
della divinità, o finalmente che Io spirito 
di Dio siasi incarnato successivamente negU 
Imam, 'come era l’opinione degli Habiti. Le 
'varie sette dei Rafetchi, autore delle quali 
fu Eba-Saba , adottarono tutti la dottrina del 
Rawakkuf, ossia il dogma che l’I marnato fu 
riservato da Dio ad alcune poche persone pre- 
destinate. I Karegi erano più decisi avversari 

(i) IsMAEii SghauhiShciuu bei Abrah. EchelleiMis £u- 
iNvhius \iiulieotU!i , Rum. KiOl, 11 , 384 S.~ ' ' 

■ (^) Sagv , Expoiié , inirod. > pag. 41. , • 
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dei Rafedhì ossia delle prime sette sciiticlie; 
e sostenevano che Tlmamato non è una di- 
gnità conferita da Dio; che pertanto si può 
perderla , e conseguentemente si facevano 
lecito di pigliare le armi contro un Imam 
peccatore. (1 ). I Kameli , in perfetta oppo- 
sizione colle massime di questa setta, spac- 
ciavano che All era già stato un incredulo, 
perchè non aveva sostenuto colle armi i suoi 
diritti all' Imamato. RamiGcazioni dei Karagi, 
erano i Mohakikim che rigettavano Alì, per- 
chè a Safein aveva rimessa la decisione del 
califato in mano di arbitri ; li Harawri 
che rigettavano del paro ed Alì e Moavia (2); 
ed i Scebibi, secondo i quali anco una donna 
può essere investita dell' Imamato e del ca- 
lifato, per il che Hazala , madre del loro fon- 
datore, nelle moschee di Kuf^ esercitava le 
funzioni religiose di Califo. 

La setta degli Ali-illahi (o Alì e il sole) 
sussiste ancora nella Persia, Arabia, ed In- 
dostan , i quali seguendo la dottrina assai 
diffusa, che .Dio s’infonde nella persona 
degli Imam, primo de’ quali fu Adamo, 


(1) Makriszi bei Sacy, psg. 43. 

(2) Quatrehère nel A'oiiv. Joum. Àtial. IX , pag. 
400. Simili agli Harawri erano li Azraki in Ba<tsora. 

Dóllinger 13 
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adorano il genero del profeta come l’ ultima 
manifestazione visibile della divinità, consi- 
derano il sole come luogo di suo soggiorno, 
e rigettano il Corano, come una invenzione 
dei tre primi Caliti (1). È ben naturale che 
insieme a tali opinioni dovesse andar con- 
giunta una certa disistima anche per Mao- 
metto: in fatti 'questa setta insegna, die 
Dio veggendo rinsutlicienza del fragile pro- 
feta, discese egli stesso in figura umana. 
Nel senso , medesimo i Carabi sostenevano 
che ? Angelo Gabriele fu mandato ad Alì, 
ma che ingannato dalla gran somiglianza che 
passava fra i due cugini si volse invece a 
Maometto (2). Li Halbani ed i Dhemavi di- 
chiararono che Maometto usurpò il ministero 
profetico, stato commesso ad Alì. Altri come 
i Motuali attribuivano una dignità divina a 

(1) Cosi il Dabùlan presBO CoLKBKOOKE, Sopra l'ori- 
gine ed i dogmi particolari di certe sette Maomettane 
in Àsint. Research. VII, 338. V. Frìser, Journeg into 
Korasan, pag. 286. Quest’ultimo racconta che li Ali- 
illuhi neirArnbia in una loro festa accesero un gran 
fuoco e vi gettarono dentro i loro figliuoli , e quelli che 
rimasero illesi furono tenuti come veri credenti, mentre 
li altri furono stimati indegni dell’ajuto divino. Ag- 
giunge che in ultimo essi medesimi passarono pel fuoco, 
il quale per altro non toccò neppure i loro abili. 

(2) Abclfeda, U, pag. 7i>8. 
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cinque persone , cioè a Maometto , ad Al) , 
a Fatima, ed ai loro figliuoli Hasan ed 
Hosein , perchè furono tutti egualmente em- 
piuti dello spirito divino (1). Persino i par* 
tigiani degli Abbassidi tenevano in gran parte 
la presunzione che nei calih di quella fa- 
miglia si fosse operata una infusione suc- 
cessiva della divinità. Questa dottrina era 
adottata principalmente dai Narvendi liel 
Corasan , il cui potente ajuto giovò agli 
Abbassidi per «iportare una finale vittoria 
sugli Ommiadi. Una gran turba di 'questi 
settari, essendo a Medina Hascemiah, verso 
il 757, vollero rendere li onori divini al' 
califo Al-Mansur; a quest’uopo si avviarono 
in processione al palazzo del Califo, e grida- 
rono essere egli il Signore e conservatore 
dell’universo. Ma il Califo avendo fatto met- 
tere in prigione i loro capi , li altri decisero 
di ammazzar lui e di scegliersi un altro Dio, 
per lo che furono quasi tutti tagliati a 
pezzi (2). 

Dopo la morte di Alì essendosi le opi- 
nioni divise sopra le persone nelle quali 

(4) IsmaSl Sehachinschah bei Abrab, Echellens , pt^. 
46i. 

(9) Abultroì , II , 13. PaiGE, JSohammedan hytlort/, 
II , 14. SiCY , Expoté, inlrod., pag. 56. 
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passò rimaraato, si formò per conseguenza 
anco una moltitudine di sette ‘ sciitiche ; im- 
peroccliè questi volevano che il vero Imam 
fosse un tale successore di All , questi altri 
un tal altro, e talvolta anco uno straniero 
che era stato fatto partecipe di quell’onore da 
una infusione della divinità. Fino dai primi 
tempi dell’ Islamismo i Kissami onoravano 
come Imam Maometto Ebu-Hamefieh^ fi- 
gliuolo di All, ma non di Fatima (1) Invece 
i Moslemiti ed i Fatimiti cofesideravano per 
vero ^mam il celebre genes'ale degli Abassidi 
Abn-Moghem e Fatima sua figlia. I Baslemiti 
trasferirono rimamato ad Abu-Selma cbe li 
Abbassidi avevano fatto morire; ed Hascem 
sosteneva che lo spirito divino da Abuselma 
era passato in lui. Questo Hascem detto an- 
che Mokanna è il profeta velato , o profeta 
colla maschera di oro che verso il 779, si mise 
alla testa di un partito poderoso nel Mawar- 
al-Nahars (Transoxana), e nel Corasan, e le 
cui dottrine si mantengono ancora al presente 
nelle regioni dell’Oxo (2). Invece i Bajaniti 
tributavano onori divini a Bajan loro capo. 


(l) Qi'atrf.mère ini noitv. journ. Asiat. X., 41. 

(3) Abulfeda, 11, 47. Price, II , 25. Sacy, £xp<wé, 

pog. 61. 
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il quale dopo che Alì fu innalzato al cielo, 
pretendeva che la divinità, e per conseguenza 
anco rimamato fossero passati in lui. ' Per 
vero eccita meraviglia non poca la facilità 
con cui ogni esaltato fanatico, ed anco ogni 
impostore ambizioso poteva spacciarsi l’erede 
deirimamato ed una incarnazione della di- 
vinità, e trovava fede nei Musulmani. Onde 
spiegare questo fenomeno si addusse che il 
Farsismo si sostenne ancora lungo tempo 
dopo l’introduzione dell’lslamisnio in Persia, e 
nell’ idea di assai Musulmani si confuse colle 
dottrine del Corano : ora secondo la dottrina 
persiana , i re cd i sacerdoti costituivano un 
ordine inferiore di genii celesti e di divinità, 
e qui può ella aver benissimo spianata la 
via alla dottrina dell’Holul ed alla deificazione 
degli Imam (1). Ma è da osservarsi che tali 
pretensioni si levarono anche fuori della 
Persia, ed ebbero un non piccolo successo;, 
ed a me sembra piuttosto che questa brama 
convulsiva prorompa dal ^entirnento tanto 
vero, quanto profondamente radicato nell’in- 
timo- dell’uomo, e che l’Islamismo, .negando 
r incantazione, ha lasciato un gran vacuo nel 
cuore dell’uomo. 


(l) Sacy, I. c. , pag, 27. 
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IL MEDIir. 

Spesse volte per farsi un nome e som- 
inovere il popolo , ai fondatore di nuova 
setta bastò di spacciarsi per nipote di All 
ed erede dcirimamato, e sotto questo pre- 
testo costui nascondeva i suoi progetti in- 
tressati. Meglio di ogni altra cosa giovò 
a tal 6ne 1’ aspettazione di un Medhì ( o 
vero condottiero ) sparsa da per tutto. È 
questo un essere misterioso ed invisibile, al 
quale, massime nei tempi di tribolazione e 
di miseria, si attaccano le speranze de’ mu- 
sulmani, e r idea del quale più di una volta 
dovette rappresentare la parte, che talvolta 
rappresentò nel cristianesimo l’annuncio male 
inteso del Paracleto. Stando ad una sentenza 
tradizionale di Maometto , dopo un lungo 
dominio dell’ingiustizia e dell’empietà, il 
Medili con un nome uguale a quello del pro- 
feta, comparirà tra mezzo ai credenti c le- 
verà fra di loro un regno florido di terrena 
abbondanza e prosperità (1). Gli Sciiti trasfe- 

(1) ScHEUiBEDDi.» , Kilab Àlgiuman, nelle Nolicet 
et txlraiu , 11, 150, SiUTi , Hùt. yf Ih* (empie of Je^ 
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rìrono r idea del Medili al giovane Halcul- 
kaseen Muhamed discendente di Ali e l’ul- 
timo dei dodici Imam, il quale nell’ 879 
scomparve dal mondo in età di 12 anni. 
Si crede ch’egli viva in un luogo scono- 
sciuto della terra, in un arcano inaccessibile, 
ma ch’ei sia sempre pronto a mostrarsi di 
nuovo per togliere dal mondò* li abusi , per 
usare il potere della vittoriosa sua spada onde 
convertire tutta la terra all’ Islamismo e cosi 
riunire in sè il doppio scettro della supremazia 
spirituale e temporale. Questa aspettazione di 
un liberatore, nel carattere dell’ Islamismo, do- 
vette assumere tutta la forma delle speranze 
messianiche quali erano tra i Giudei al tempo 
di Cristo; e ben si comprende quanto l’ i- 
dea, che il Medhì già stato altre volte sulla 
terra sotto la figura di servo e debba riap- 
parire nella ' gloria onde rendere felici i suoi 
fedeli; ben si comprende dico, quanto que- 
sta idea debba essere idonea ad accendere 
li animi. Perocché i Sofi della Persia, tene- 
vano sempre pronti nel loro palazzo d’ Isphaan 


rtualem, pag. 39G. Secondo quest’ultimo il Medhi deve 
vivere tra i credenti soltanto otto o nove anni. L’ idea 
non solo è analoga aU’opInione cliiliiistica prevalsa già 
fra i cristiani, ma fu tolta evidenieinenle dalla inedesiina. 
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due cavalli sellati l’uno: per rimam Medhl 
e r altro pel suo luogolcneàte Jesù (1). 
Ibn-Batuta trovò ad Boiler nella Mesopota^- 
mia una moschea, l’ ingresso della quale era 
coperto con un velo di seta, e cbiamavasi 
la Moschea del Signore de’ Tempi, cioè del 
Medili. Vuoisi che egli fosse sparito di colà, 
ed ogni giornd^ li abitanti si recavano alla 
sua porta armati e menando seco un cavallo 
plinto; e chiamavano il Medhì affinchè ap- * 
parissc, col pretesto die essendo la tirannide . 
e l’empietà. ascese al colmo, ei venisse a' 
distinguere la verità dall’errore: ivi aspetta- 
vano pazientemente sino a sera, ' e il giorno 
seguente ripetevano lo stesso esercizio (2)._ 
Stanti così vive e così ansiose speranze, era 
agevole ad un discendente di Alì che spac- 
ciavasi pel Medhì, di far^ un buon seguito 
di gente e di cagionare pericolose scosse. 
Cosi Àbeid-Allah, il potente' fondatore della 


(t)CRARDl^, VII, 456, I\, 444. Per rMiteUo al 
Hedbi es*i portavaiiu anche il titolo di Servi del re del 
paese. 

(2) Ib'i-Batutì , Travels , pag. 409. La maggior parte 
de’ Sciiti ritenne che Imam Abul-Kasem Miihammed «a il 
promeaao Medhi ; pure vi fu anco una setta che trasferì 
quesf'onore a Maometto Ibii-Uanefich figliuolo di All e 
di Uanesieh seconda sua moglie. Scebabeddio , pag. 446. 
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dinastia de’ Falitniti nell’ Àfrica, si diede la 
pretensione di essere il Medili ; ma questa 
parte, sembra essere stata rappréscntaka anw 
meglio da suo figliuolo che aveva il vantag- 
gio di portare tal nome di Maometto. An- 
che Maometto Ibn-Edrìss-Alhassani , fon- 
datore della dinastia degli Almohadi, andò a 
questo mezzo debitore de’ splendidi suoi suc- 
cessi. Durante la spedizione dei Francesi in 
Egitto, un fanatico tentò di rappresentare la 
parte del Medhì ; e non sono molti acni 
(nel 1829) che tra i Felani dell’Africa si 
mostrò un nuovo Medili, chiamato Mubam- 
med-Ben-Aniar che fu immediatamente rico- 
nosciuto dagli Imami e dai Marabutti. Co- ^ 
stui si giovò ben tosto dell’ entusiasmo reli- 
gioso acceso nei suoi seguaci onde por mano 
ad imprese guerriuc, c dopo alcune sconfitte 
uccise e sacrificò pubblicamente suo figlio 
in espiazione de’ peccati del popolo (1). 


t 


(t) Nolice tur Vapparilion nonvelle d'un propilèi» 
mutulman en Jfrique, par M. Davizac de Magava im 
nouv. Joum. , Àsiat. IV, i79. 
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TRASBTIGRAZIONE DELLE ANIME. 

La dottrina della trasmigrazione delle ani- 
me è connessa collide» delia trasmissione 
deirimamato, abbenchè in origine essa pro- 
venga da stranieri sistemi di religione donde 
passò nel dogmatismo di molte sette mosle- 
miche. Alcuni , come i seguaci di Àchmed 
Ibn-Hayeth e di Fadbal Ibn Hadatb , inse- 
gnano una trasmigrazione delle anime per 
diversi corpi umaui^ intento che i discepoli 
dell’Imam Abn-Hascem Abdalla sostengono 
eziandio il passaggio di anime umane in 
corpi di bruti (1). Molti capi-setta colla me- 
tempsicosi associarono la dottrina di una 
durata eterna del mondo nella sua forma 
presente e di una rivoluzione perpetua di 
tutte le cose; e quanto il Corano dice della 
beatitudine del cielo e de’ gastighi dell’ in- 
ferno essi lo applicano alla consueta alter* 
nativa di questa vita che passa dalla pro- 
sperità alle sciagure e viceversa. È ben na- 
turale che costoro debbano rigettare anco la 


( 1 ) Israel Scbachuiscbah , pag. 419 . ' 
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risurrezione che insieme col monoteismo è 
un articolo principale delia dottrina dell’ I- 
slamismo. Pure è notabile che questa dot- 
trina la quale fu la pietra d’inciampo pei 
culti gentili dell’ impero romano , tra i Mu- 
sulmani è la dottrina meno impugnata di 
ogni altra (1\ 


(1) Per Tcro essa fu negata da 'Abdallah il fondatore 
dei Gennahiti , il quale dichiarò sé stesso un Dio, e que- 
sta negazione era sostenuta da lui col principio dell’espo- 
sizione allegorica del Corano ; ma è ■ verisiinile che fosse 
una conseguenza della rivoluzione eterna delle cose, SiCT 
I. c. , p. 52. — A prima vista fa maraviglia che il capo-setta 
Tamamah negasse in cer^ modo la risnrresione o per 
dir meglio la durala eterna ; imperocché egli insegnava 
che gl’ infedeli , i Zendik, i Giudei , i Cristiani , i Persi, 
e iDahri, (cioéi difensori deH'elernità del mondo) come 
anco i Bgliuoli de' credenti, dopo il giudizio sarebbero 
convertiti in polvere ; quindi ammetteva l' annichiloraento 
invece della dannazione eterna , mi sostituto preteso più 
inile che trovasi non di rado ammesso anche fuori del- 
^Islamismo. I figliuoli de’ Musulmani morti nell'Infanzia 
devono partecipare a questa sorte insieme cogli altri in- 
fedeli , perchè non sono capaci ancora di un atto di fede> 
c quindi neppur d^ni del paradiso. Del resto, per ciò che 
concerne la sorte de’ fanciulli, i Musulmani sogliono ap- 
poggiarsi alla sentenza di Maometto che tutti i fanciulli 
vengono al mondo musulmani. Ma non ostante questa 
dichiarazione, vi furono molte controversie sulla que- 
stione se i figliuoli degli infedeli siano dannati con essi , 
o se ascendano al paradiso , e se nella guerra si abbiano 
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CONTROVERSIE SUGLI ATTRIBUTI DIVINI 

La dottrina dei divini attributi forma la 
parte principale della dogmatica musulmana, 
per cui anco i dogmi appartenenti a questa 
scienza , tostochè dopo il secoqdo secolo 
dell’Egira, si svegliò l’interesse per le que- 
stioni speculative, dovette somministrare oc- 
casione a parecchie eresie, molto più che la 
dottrina musulmana ricevuta in pratica la- 
sciava qui un gran vacuo e non era senza 
contraddizioni. E dopo che , sotto il patroci- 
nio del Califo Mamun , furono tradotte in 
Àrabo e sparse rapidamente per 1’ Oriente le 
opere de’ filosofi greci, nel dominio delia 
dogmatica si levarono viluppi e controversie 
inestricabili. Quei filosofemi penetrarono con 
una forza irresistibile nella dottrina dell’ Is- 
lamismo non affatto idonea ad uno sviluppo 
speculativo, e come osserva Makrizi cagio- 


da uccidere a se si abbiano da risparmiare come credenti. 
I discepoli di Abdekarim e di Hanza tennero per lu dan- 
nazione, intanto che i Maimunili ed i Safriiti insegnarono 
il contrario. V. Ismael Scuui^scuh , pag. 40i — 410. 
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narono un danno immenso tra i Musulmani. 
Con uno zelo ardente ì fondatori e dottori 
delle varie sette si gettarono nel nuovo mondo 
d’ idee che loro spalancavano le opere degli 
aristotelici e de’ nuovi platonici , e colsero 
avidamente le massime e conseguenze che 
corrispondevano meglio alle loro opinioni e 
progetti religiosi (1). I teologi ortodossi che 
videro prorompere questo diluvio d’ inno- 
vazioni nella fede, nel loro spavento non 
seppero trovare altro consiglio, tranne, quello 
di usare il veleno a modo di antidoto. Da 
qui ebbe origine la notabile decisione del- 
l’assemblea de’ teologi a Bassora : <« La reli- 
u gione trovandosi macchiata e mescolata 
« da errori, il solo rimedio per depurarla è 
« la filosofìa greca. » (2) £ qui ancora ci si 
offre un parallelo non senza importanza fra 

la religione moslemica e cristiana. L’ Isla- 

1 — - 

(i) « Allora sì mostrarono al giorno sette differenti 
« quali furono i Kadriti, ì Giainili , i Matazali , i Ke< 
• ramiti, i E.aregiii, i Rafedhiti , i Karmattani , i Ba- 
c teniti , e la terra ne fu pieno. Non vi fu alcuna di que- 
a sle sette, i partigiani delle quali non istudiassero la 
« filosofia, e fra le dottrine delle varie sette di filosofi 
« non abbracciassero quella che loro piaceva di più. • 
MaIcrizi in Sacv , 1. r. , pag. 35. 

(3) Gregur. Abul-Puaraji , Uùloria Dynatliarum , ' 
Oxon. 4663 , pag. 318. 
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mismo non portò seco nessun genne specu- 
latiro dal quale potesse svolgersi una propria 
filosofia della religione in armonia colle dot- 
trine del Corano; nè poteva aver luogo una 
vera ed intrinseca amicizia fra lui e la filo- 
sofia Greca : quindi furono le sette eretiche, 
che promossero la fusione delle dottrine di 
Maometto con quelle de’ Neoplatonici e degli 
Aristotelici , e né trassero profitto. I più 
celebri teologi e filosofi Musulmani, i quali 
senza appartenere ad una setta tentarono di 
date un aspetto più mite alle rozze sentenze ed 
alle grossolane idee del Corano e delia Sunna 
e di metterle in un tollerabile rapporto colla 
speculazione, o d' introdurre -i risultati della 
filosofia greca nel sistema de’ dogmi musul- 
mani , dichiararono che le loro idee religiose 
non avevano niente di comune con quelle 
della moltitudine (1), anzi i più non pote- 
rono sottrarsi alla taccia di eterodossia e di 
inclinazione per li eretici, taccia che colpì 
Al-kcndì il più antico filosofo arabo, indi 
Gassali de-Ibn-Sina (Avicenna) i due più 
grandi uomini che sappia nominare la scienza 

(4) Cosi fece per-esempio Casali presso TholUCK., Com- 
ment. de vi quam Graeca philoinphia in Ikeulogùmi 
Unhammed. execnerit. Uamb. 183B, pag. i5. 
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musulmana. Quindi le acerbe querele che li 
ortodossi sfogarono contro i danni cagionati 
dalla filosofia; e Bakieddin tra li altri disse: 
« Dio deve nécessariamente prendere una 
« severa vendetta del Califo Mamun il quale 
« coir introdurre le scienze filosofiche fece 
« un così grande screzio nella pietà de’ Mu- 
« sulmani ». Invece la dottrina cristiana , 
tal quale essa è conservata nella chiesa cat- 
tolica, ha sempre posseduto una forza suf- 
ficiente ed una consistenza interiore onde 
potersi da una parte abbandonare senza or- 
rore e senza pericolo ad un vero e continuo 
sviluppo speculativo dietro le norme de’ suoi 
dogmi capitali, e dall’altra per render vano 
ogni tentativo di essere adulterata da estrani 
elementi filosofici o per respingere ogni altra 
interpolazione di questo genere. Lo che si 
dimostrò principalmente quando nel III e lY 
secolo la dottrina cristiana si mise in re- 
lazione colla filosofia platonica e nel XIII 
coir aristotelica. Perchè la chiesa seppe de- 
scrivere il circolo delle proprie dottrine e 
preservarsi là dt^a inondazione degli errori 
origenistici ^<^a dalle dottrine panteistiche 
di un Davide di Dinant e di un Amalarico. 
Anzi quando la filosofia aristotelica .predo- 
minò nelle scuole la .dottrina ecclesiastica 
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era già formalmente svolta almeno ne’ suoi 
articoli principali, a tal che da questo lato 
non poteva più riuscire pericolosa. * Final- 
mente alla scienza cristiana è estranea la 
distinzione fra dottrina estrinseca ed intrin- 
seca, come furono obbligati a farla i teologi 
speculativi dell’ Islamismo , nè ai teologi cat- 
tolici potè mai venire in mente di separare 
le nuove idee da loro acquistate sulla via 
delle scienze dalle opinioni della moltitudine, 
e di opporle alle medesime , ben sapendo 
che dentro la chiesa anche il più indotto 
laico, guidato dalla devozione e dalia pre- 
ghiera può essere in grado di raggiungere 
un* altezza , abbenchè non ajutato da cogni- 
zioni dialettiche , ed alla quale , senza la 
guida medesima, non potranno mai perve- 
nire i dotti e pensatori speculativi. 

Ritornando alle eresie moslemiche e se- 
gnatamente a quelle che nutrirono opinioni 
dissenzienti per ciò che concerne l’essere e 
li attributi della divinità, noi dobbiamo far 
rilevare che la 'dottrina della pura e spiri- 
tuale essenza di Dio decisà’ tra i cristiani 
dalla semplice parola del Redentore, appena 
di passaggio fu impugnata una volta dai rozzi 
concetti di una turba di monaci egiziani ; 
invece' nell’ Islamismo fu assai volte sfor* 
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mata e disconosciuta e fatta l’ometto di 
lunghe controversie, alcune grezze espressioni 
del Corano ed alcune sentenze tradizionali 
di Maometto, come queste , che Dio creò 
l’uomo secondo la sua figura, e che il pix>- 
feta sentì il freddo del dito divino che lo 
toccò sulla spalla, favorirono tra i Musul- 
mani le idee antropomorfistiche e sopra di 
quelle appoggiossi la setta dei Mascialeiti od 
Assimilari che pareggiavano l'essenza di Dìo 
a quelle delle cose create; o che secondo 
la dottrina del Tasc-sin attribuivano a Dio 
corpo e membra, come facevano i Keramili, 
fondatore de’ quali fu Maometto Ibn-Keram 
verso l’anno 8G8 clic soltanto nella SilH' si 
era fatto un se'guilo di 70,000 seguaci viventi 
in una austera vita ascetica , e più ancora 
ne’ paesi orientali. I Giulaki sapevano dire 
quale fosse il numero e la forma delle mem- 
bra ed il colore de’ capelli di Dio, il quale 
inoltre era una luce espansibile; e i Bega- 
niti, appoggiandosi ad un .luogo del Corano, 
sostenevano, che Dio ha un viso umano, il 
quale solo sussiste in eterno. 1 Mogairiti 
attribuivano a Dio una luce corporea ed una 
circonferenza *iunana (1). D’altra parte li or- 


li) PocncKE, specimen hisl. Arab. , pug. 172. 
Dóllinger 14 
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todossi non sapevano come si potesse met- 
tere in armonia la spiritualità di Dio col- 
l’autorità infallibile del Ck>rano (1) e stavano 
in angustia sopra il significato letterale di 
ogni espressione del medesimo (2). 


(1) Scharìstani bei PoencKE, png. 228. Sacy , I. e., 
papr. 45. ' 

(2) I celebri dottori Àchmed Ibn-Haiibali e Davide 
d’Isruhan dicevano: « Chi al le)^re le parole Jo creai 
m colla mia mano muove In mano, od al ripetere le pa- 
« mie del profeta II cuore de’ fedeli è fra le dila del 
« miterieordioio; tocca le dita , merita che gli «iano ta- 
« gliate le mani e strappate le dito. > Ma qui' il Corano 
e In Smina olTrono dillìcullà quasi insormontabili. lui pe- 
ro cdlè li uni dicevano: Sn[>cr essi colla ragione che Dio 
non è sìmile ad alcun essere creato , ma che non cono- 
Bcevano il signihcato delle espressioni che sembrano af- 
fermare il contrario e dovevano attenersi ad essn. Altri 
pensavano che si debbo credere ai contenuto del Corano, 
tanto per ciò che significa la lettera esteriore, quanto a 
norma del suo senso interno, ma la cognizione del vero 
rapporto fra i due sensi In ponevano nell’arbìtrio di Dio, 
e non si credevano autorizzati a decidere: Sciaristi?(i in 
PucncKE , pag. 226 e 234. — Si vede qui la debilità 
di una religione che invece delia viva parola di una dot- 
trina predicata sin dal principio non può offrire se non 
un libro, e nella quale il libro non può essere spiegato a 
norma delia dottrina tal quale fu sempre stata e continuò 
sempre ad essere tramandata , nè letto conforme lo spi- 
rito di questa dottrina; ma che deve servire come di fonte 
e di base dal quale la dottrina debb’essere desunta. 
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'Congiuntamente a queste idee antropo- 
morfìstiche surse un’altra questione che non 
avrebbe mai potuto aver luogo fra quelli che 
confessano l’ incarnazione del Verbo e che 
cagionò violenti fazioni nell’ Islamismo : ed 
è, se nel giorno del giudizio ed in paradiso 
si contemplerà Dio cogli occhi corporei o 
no. I Motazali , i Giabaiti e i partigiani di 
Ahmed Ihn-Haget negavano una tale visione 
di Dio; i Dharari pensavano che l’uomQ 
possiede già in questa vita un sesto senso 
occulto col quale egli contemplerà Dio. I 
Nagiarì insegnavano che nel paradiso li òc- 
chi dei beati acquisteranno dal cuore una 
speciale virtù percettiva, mediante la quale 
si effettuerà la contemplazione della gloria 
divina. Il grossolano modo con cui fu inteso 
Io stato de’ beati trasse a pensare che anco 
Dio sarebbe contemplato in una maniera 
materiale, e quindi Tantropomorfismo si trovò 
nel suo elemento. 

L'orrore pel dogma della trinità divina, 
menò i Giahmiti e la nunierosa e potente 
setta dei Motazali, suddivisa in bw venti 
altre sette nemiche, a negare attributi eterni 
all’es.senza divina. Essi ragionavano in que- 
sta gui.sa : Se si attribuisce a Dio uria po- 
tenza e cognizione eterna ed un eterno amore. 
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che sì sostituiscono a lui; questi attributi 
cosi nella eternità come anco nella essenza 
divina che li partecipa devono essere altret- 
tante personalità od ipostasi per cui si rica- 
drebbe nell’empietà de’ Cristiani (1). Così 
l’idea dell’unità divina stabilita da Mao- 
metto in un senso tanto limitato ed astratto 
indusse i Maomeitani di uno spirito conse- 
guente e che avevano ricevuta una educa- 
zione filosofica, a rendere, vacua affatto la di- 
vina essenza ; onde ebbe poscia origine là 
dottrina del Tatil, posta innanzi da Giam, il 
capo della setta dei Giamiti, la quale ne- 
gando a Dio i suoi attributi, tanto gl’ inte- 
riori e quiescenti, quanto li esteriori ed ope- 
ranti, annichilò ogni di lui azione. I Sefatiti 
sono i decisi avversari dei Motazali; ma co- 
storo spinsero tanto oltre la dottrina dei 
divini attributi che meritaronsi l’accusa di 
essere caduti nell’ errore dell’assimilazione (2). 

(1) I Motazali farevann questa ubbiezione: « Si accu- 
« sano i cristiani d’ iiicredolìtà perchè aminettono tre 
■ eterni , ma che sì dorrebbe dire di quelli che ne danno 
« sette II |ilù? » E Wiisel U padre di questa setta dichia- 
rava: Chi suslìetie mi eterno attributo statuisce due Iddìi. 
Il celebre rabbino .Mosé Muimonide , si espresse di una 
niuniera luedesiina nei Prolegomeni ai Pircké Abulh. 
PociicKE, pag. 218e 219. 

(2) IsUAEL Schìchimschab, pag. 396. 
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Uno Strano errore di altra specie è quello dei 
Scibaniti , il capo de’ quali sostenne che Dio 
seppe niente, iìntanto che non creò la sa- 
pienza/ mediante la quale egli conosce tutte 
le cose. 


S 24. 

CONTnOVEnSIE SULLL.V PREDESTINAZIONE. 

Era bene da aspettarsi che la dottrina 
Musulmana relativa ad una predestinazione 
assoluta di tutto ciò che si fa o si opera 
e che annienta ogni libertà morale, avrebbe 
dovuto da diverse parti incontrare una con- 
traddizione violenta. La gran moltitudine dei 
partigiani «ortodossi del Corano insegnava 
che anco le cattive azioni degli uomini suc- 
cedono secondo la volontà e il fermo con- 
siglio di Dio e non a piacer nostro. .Contro 
questa dottrina si oppose la numerosa setta 
dei Kadriti i quali sostennero il dogma del 

Kadr ossia della libertà di volontà (1) se- 

« 

(i) Kadr o Ràder, Ràdir , in arabo non significa la 
libertà della volontà , nta il decreto divino, e in un senso 
più rigoroso la predestinazione; per cui la dottrina de’ 
Radriii sarebbe l'interpretazione di quello che essi inten- 
dono per Radr. ' . i (Il TraduUore), 
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condo il quale Dio non determinò le azioni 
ed inclinazioni delle creature dietro un pre- 
cedente consiglio^ ma lasciò le cose nella loro 
integrità. Maabed uno de’ principali apostoli 
di questa dottrina nel G99 fu perciò ap- 
punto messo alla tortura per ordine del Ca- 
lifo Abd-al-Melik a Bassura^ indi giustiziato (1). 
L’acerbità degli adoratori del Corano contro 
i Kadriti e segnatarnente contro i Motazali 
che dicliiararonsi egualmente per la libertà 
umana in ciò che ha rapporto al male, 
s’ infiammò di più per una sentenza di Mao- 
metto, il quale vogliono dicesse, i Kadriti 
essere i Magi della sua setta, vale a dire che 
come i preti persiani ammettevano un prin- 
cipio del male distinto da quello del bene, 
e che non volevano ascrivere il male come 
si ascrive il bene alla causalità di Dio (2). 

(1) È notabile che la vista delle terribili devastazioni 
e delle crudeltd operate nelle prime guerre civili dopo 
l’assassinio di Ottomano , confermasse i primi Kadriti 
nelle loro upiniuni. <• Questi uomini, essi dicevano, ver- 
• sano il saagùe del loro prossimo, indi usano sostenere 
« che tutte le nostre azioni succedono per decreto divino. » 
Makbizi presso Sacy , pag. i3. 

(2) Si cita anco lu setta dei 'rhaiinovì , diversa dai 
Motazali, i quali insegna vano che il bene viene da 
Dio, e il mule da Satan e da noi , e che perciò dovevano 
essere dualisti Abu Mutui presso Pocucke, pag. 236. 
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Dai Kadrìti si allontanavano sommamente i 
Giabarìtl, abbenchè fossero del paro tenuti 
per eretici : costoro negavano agli uomini 
persino la libertà di agire j riferivano ogni 
azione a Dio a tal che l’uomo opererebbe sotto 
r impero necessitoso del divino consiglio. 
Alla stessa schièra appartenevano i Rhariatiti, 
i quali insegnavano che anco le cattive azioni 
si operano per volere di Dio ; ed i Giahmiti, 
secondo i quali esso opera nell’uomo e per 
mezzo dell’uomo, come per mezzo di un tronco 
morto. Affini di spirito a costoro e conse- 
guenti coi loro prìncipii, i Khalliti insegna- 
vano, che Dio sarebbe ingiusto , se castigasse 
li uomini a motivo delle loro azioni, delle 
quali egli stesso è 1’ autore. Invece li He- 
giamiti, per non avvilire di troppo l’umana 
libertà , rigettavano eziandio molte espres- 
sioni del Corano, come questa, che Dio trae 
gl’ infedeli nell’errore. I Maimuniti e Ba- 
sciariti volgevano in dubbio ogni concorrenza 
di Dio per ciò che concerne le azioni umane 
e quindi ancora li effetti della grazia. Ben si 
vede ohe queste controversie sono analoghe 


Del rimaueute intorno alla predestinazione ed alla parte 
che hanno li uomini alle proprie azioni ai citano di Mao- 
metto sentenze contradditorie. 
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a quelle de' Pelagiani e Giansenisti " nella 
cliiesa cristiana; ma la chiesa potè respin> 
gere e quindi anco estinguere l’eresia, intanto' 
che r Islamismo lasciò sussistere que’ prin- 
cipii opposti, l’uno presso dell’altro nell’a- 
spra ed irreconciliabile loro forma, e la sua 
dottrina sopra questo articolo non potè mai 
formolarsi e svolgersi in un sistema scien- 
tifico e sostenibile, anzi la dottrina tanto 
importante della grazia appena ha potuto 
prodursi in alcune prime ed oscure idee. 

Lo stesso dicasi per ciò che risguarda la 
dottrina della fede e delle opere e scorgerassi 
bentosto che ai teologi musulmani, restò 
nascosta la vera significazione ed essenza 
della fede. La dottrina, che il solo peccato 
è r incredulità, o che questo solo peccato è 
imputato all’uomo, dottrina che ebbe corso 
anco fra i cristiani , trovò nel maomettismo 
numerosi partigiani, ed è specialmente soste- 
nuta dai seguaci di Hobeid-al-Moktab e dai 
Morgiti puri. In fondo il dogma dei Musul- 
mani ortodossi fu questo, che tutti quelli i 
quali hanno creduto in nn Dio solo e nella 
missione di Maometto, qualunque del resto 
sia stata la loro vita, pure alla fine perver- 
ranno all’eterna salute (1): e come ben si vede 

(1) MakiÌacu, Àlcoran., pag. 837. 
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esso è assai favorevole , così a quella eresia 
come anco all’ indifferentismo. Se si ri- 
cljiama là dottrina sostenuta parimente da 
alcuni dissidenti cristiani, che le buone opere 
dell’uomo non hanno merito e non possono 
aspettarsi premio (1) , è facile di cogliere 
r intima connessione tra questa dottrina e 
quest’ altra, che la fede sola è sufficiente. Un 
altro punto di dottrina, sostenuto esso an< 
cora da varie sette cristiane, che la fede non 
va mai perduta e che un fedele non può 
mai diventare un incredulo, trovò se'guito 
anco tra i Maomettani, massime tra i Moam> 
meriti, intanto che altre sètte dichiararono, 
che ogni peccato mortale ed ogni insisteusa 
nel peccato è una prova d’ incredulità. Ma 
è sorprendente che con tutte queste dottrine 
e controversie, l!amor di Dio, fondamento e 
termine di ogni religione non sia ranimen- 
tato giammai nè mai diventi l’oggetto di 
una disputa (2). 


(4)V. ilpoMO citato dnirupcia di Abu-Hamii: Quali 
«ono t doveri di chi è allevalo ttcvndo la leijyef preno 
Abh. Ecoelles, II , 456. 

(Ì2) L^ainui; di Dio è rammentalu boIIbiìIu nella >defl- 
iiizioiie di fede data da alcuni eretici. Cosi in quella di 
Ghilao Ibii'Merùao: Fidte e*l coynitio Dei el ilii sub- 
Jeclio, nec non dileclio, in corde , el confeteio eoruut 
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SETTE AKTINOMISTICHE. 


W 


Siccome l’ Islamismo porta il suggello di 
un arbitrio contraJittorio, cosi lo stesso suo 
carattere legale o rogliam dire precettivo j 
doveva facilmente trascinare all’estremo op- 
posto e menare ad una tendenza antinomi- 
stica, la quale rigettava e disprezzava non 
solo i precetti del Corano relativi a precetti 
di digiuni e preghiere^ ma eziandio ogni legge 
morale. In questo antinomismo caddero molte 
sette sciiticlie dei Bafedhiti : per esempio , i 
Moammeriti non pure permettevano l’uso 
del vino e l’omissione delle preghiere co- 
mandate, ma dichiaravano lecita anco la li- 
cenza e tutte le altre cose vietate dalla legge. 
Ad un tale antinomismo servì per consueto 
il principio della esposizione allegorica del 
Corano, ossia la scienza del senso interiore, 
«mediante la quale si poteva dare ad ogni 
testo quella significazione che più piacesse. I 
Genaiti , ramo esso pure dei Rafedliiti , 
spiegavano il divieto di certi cibi, intendendo 


quoe revolala tunl propItelU. IsNàBL SuHACui?t8ViH , 

418 . 
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P* essi le persone clie Insogna abborrire 

cóme sarebbono i Ire primi califi e Moavia; 

e pei precetti che impone il Corano inten* 

devono le persone che bisogna venerare ed 

amare, come Ali, Hasan, Hesein e i loro 

posteri. Similmente i Mansuriti insegnavano, 

che per li abitatori del paradiso il Corano 

intende gli Alidi e pei dannati all’ inferno 

i quattro caliti sopraccennati. Delle sette 

moslcraico-gnostiche le une tendevano ad 

insegnare che la legge dell’ islamismo e la 

sua osservanza sono le scale per le quali si 

ascende a Dio, ma che poi l’uomo la rigetta 

subito dopo che ha raggiunto il suo scopo, 

che è la cognizione di Dio e la sua unione 

con lui; tal era per esempio Bajezid il fon* 

datore dei Rosceniti (1): altri come i Kar> - 

matiani opponevano alla legge del Corano 

un’altra tutta propria e qhe in ogni punto 

differiva dalla prima ; ma non consisteva 

nell’ importanza od effetto dei nuovi precetti 

di lecito ed illecito, si soltanto era un punto 

di appoggio, e direm così un apparato per 

sostenere il loro edifizio religioso, un segno 

esteriore per unirsi fra loro e per distinguersi 

. c 

' (1) Letden on thc Rutheniah Soci , in dtn Aùul. 
Rexàrch. XI, 376. 
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Se ricordiamo che i matrimoni fra i più 
prossimi consanguinei enino già in uso fra 


( Sulle virlù dei demonj , Parigi jj«g. 20 ) rac- 

conta lo stesso dei Paiilicinni u Bosgutuiii nella Tracia’ 
\ersu Panno 4070, e ch’egli chiama Buchili s<<»tai 7 ^ 1,9 

XXV ToxTw yiiiMlta Sai iaifjoai'j li rafa'rlaaiiv tsù; Sììu'jì 
S tauo j;, fv9'f ri rrrsi "Jv if àiyarof iuoyvioj yiyov izay'ìptiiO j'Tt . 
'Vièdisoi-|ircndenle anco qiieso», che l'aiiior green ed ilalini 
tono esallanienie di ai-coido anco nelle circusianxe. Si ag- 
giunge |)ariinenle che apjiena taluno era una volta inizialo 
iii quella sella ed aveva |iresi) parie ni loro abomiiievoU 
misteri, \i si trovava l.vimenle iiiealennlo. ehe appena fu 
possibile di ritrnrne qiinlennn Dii Pont ( ìl^mnire tur let 
Nosaritni nel Junrwd Àtìal. , 11. 132 ) I ÌNosairi dopo 
riniziazione, hanno la stessa irremuv ibile dipendenza dulia 
loro setto: con eroica fennezzn resislellero alle più doluru>e 
lori lire ed alle seducenti promesse, e finora non si ha esem- 
pio ehe nn iViKinii'i abbia aposlnlatn, e malgrado ai più acerbi 
lorinenti adoperati dai Turchi, non è inai riuscito di poter 
penetrare i loro misteri: anco li stranièri, dopo che tono 
iniziati , acquistano la stessa fermezza. Del rimanente come 
Ioli orrori abbiano pototo prendere il earatiere di un'* a- 
aione religiosa , noi poasiaino apprenderlo dalla seguente 
notizia che Hamza dottore dei Drusi estrasse dal libro di 
un Nosairi , e poi lo confuta. « È dovere di ima doiiiM 
« fedele ( credente ) di non ricusare t suoi favori al fra- 
■ lello e di abbandonarsi a lui ogni volta che lo desidera, 
« e l’unione spirituale non si compie perfettamente sa 
« non colla coabitaziuiie caniale. — Le parti naturali 
« della dumia sono l’emblema degl’ imam della infedeltà 
« quelle deir uomo introdotte in quelle delia donna, diveii- 
« guno l'emblema della dottrina spiriluide. Quest'azione è 
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lì antichi Persiani (1), e che il mago Mas4ak 
nel VI secolo , fondatore di una setta po- 
tente e numerosissima nella Persia, insieme 
colla indifferenza assoluta di tutte le azioni 
e colla comunità de’ beni e delle mogli rac- 
comandò anco r incesto (2) , nasce la sup- 
posizione che la dottrina colla quale si giu- 
stiQca r incesto adottata da molte sette 
musulmane sia stata derivata dalla fonte me- 
desima; ma con ciò non si spiega punto la 
cimostanza che abbia trovalo tanto séguito 
il disprezzo di una legge scolpita cosi pro- 
fondamente ed inestinguibilmente nel cuore 
umano e che vi abbiano attaccata tanta im- 
portanza i fondatori di molte sette. A que- 
ste sette che permettevano e praticavano 
l’incesto appartennero i Genahiti, discepoli 
di Abdalla , figliuolo di Muavia , il quale si 

« dunque figura della vittoria riportata mii ditcepoli della 
« legsre eaieriore e su^li imnin della ìiiredeltA. • ( SyW. 
de 8*cv , Obtervation* tur la doctrine det Aotairient 
nel Jviir. Asia!. X , pug. 334 e 336 ). — Da qui «i può 
ronchindere ad un dipreaau quale sigiiificatu de.i«eru e»>t 
airinee*!o. 

(1) Cambile, 6gliuolo di Ciro si maritò con Àtam 
aoa «orella, ed Anaierie sposò successivamente Aiassa’ed 
Amestri due sue proprie figliuole. 

(3) V. SAiax-MiRTiN nelle aggiunte a Lbskau, tfi- 
Hoirt da BatSmpii-e, Yll , pag 323. 
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spacciò egli stesso per Dio; i seguaci di Sdal- 
magani che fu crocifisso nel 934 per ordine 
del Califo Radhi (1), ed i Maimoniti, i quali 
sostenevano che potevano sposarsi non pure 
lo zio colla nipote, ma l’avolo eziandio colla 
abbiatica. 

S 20. 

PREMII E PENE DELLA VITA FL'TI RA. 

La maniera con cui il Corano tratta i 
premi! e le pene della vita futura, la beati- 
tudine ed i tormenti dell’ inferno dovette 
naturalmente dar luogo ad una moltitudine 
di controversie e porse alle sette moslemicbe 
gran materia di dottrine dissenzienti. Da que- 
sto lato a formare una classe di settari fu- 
rono primi i Morgiti (procrastinanti (2)) 

({) • Autorizzava ogni qualità di unioni illecite e per- 
m metteva agli uomini di coabitare colle loro più pros- 
• sime parenti, dicendo che chi era migliore doveva ater 
« commercio con quello che era mcn buono, onde propa- 
« gargli la luce , e che chiunque mancava di soddisfare 
« a questo dovere diverrebbe donna in on’altm rivolu- 
« zinne. Sacy, I. c. , pag. 245. Qui si riconosce TaflinilA 
« colle idee de’ Nosairi. » 

(2) Questo vocabolo è spiegato anche in altro modo. 
V. Sale, Koran, Prtìim. di$c,, pag. 230. 
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sostenendo che il giudizio di ciascun uonia 
non succede subito dopo la morte, ma so- 
lamente nel giorno della risurrezione : ed 
associarono questo loro principio colla dot- 
trina tanto gradila e sparsa fra i Musulmani 
che ai credenti nessun peccato nuoce : op- 
pure , come dicevano i Sciabriti, ramifica- 
zione della setta antecedente, che i fedeli 
espiano le loro colpe nel dì della risurre- 
zione, in breve tempo, durante il loro pas- 
saggio in paradiso. Ma per ciò che concerne 
l’elerna beatitudine, persino i piu. profondi 
teologi ortodossi dell’ Islamismo non sep- 
pero ajutarsi altrimenti se non col mitigare 
od in certo qual modo spiritualizzare la dot- 
trina del .Corano che su questo proposito si 
l)effa di ogni costruzione teologica, interpre- 
tandola di una maniera allegorica ; od am- 
mettendo un grado più eminente di beatitu- 
dine sul quale la maggior parte de’ beati 
goderanno della presenza di Dio. Ma la mag- 
gior parte de’ teologi, restando fedeli al Co- 
rano non conta fra i gaudi del paradiso la con- 
templazione di Dio, perchè 1’ infinito non 
può essere veduto e contemplato dall’essere 
finito (1). Quindi pei dottori .e promotori delle 


(I) Chardin, VI, 250. 
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sette eretiche tanto maggiore fu l’allettamento 
d’ interpretare paradiso ed inferno a seconda 
del subbiettivo loro arbitrio. Quelli che in- 
segnavdno una rivoluzione eterna delle cose 

0 favorivano un panteismo materialistico in* 

tendevano per paradiso ed inferno le vicende 
avventurose, o infelici di questa vita : così 
per esempio pregavano i Rosceiiiti. Altri 
traviati dalle grossolane idee del Corano per- 
dettero dì vista la vera differenza che passa 
Ira beatitudine e dannazione ed insegnavano 
che i dannati neH’inferno al paro degli abi- 
tatori del paradiso godono di una certa feli- 
cità: tal era l’opitribne dei Giamiti, i quali 
la intendevano nel senso medesimo di molli 
Sufi, vale che i dannati si avvezze- 

ranno talmente al fuoco dell’inferno, che fi- 
nalmente lo starvi sarà per, loro un conforto 
ed avranno a male i piaceri del paradiso, come 
all’ incirca lo scarafaggio trova un comodo 
soggiorno nello sterco^ non vorrebbe scam- 
biarlo con un altro ed abborre da ogni buon 
odore (1). Invece li Hodailiti , setta dei Mo- 

(1) Ismael SniiansctH, pag. 394. Malcolm , II, 404. 

1 Ciagadili , ramo dei Motazali pensavano che i dannati 
si convertirebbero alla fine nella natura del fuoco; che 
neppure sono essi gettali nel fuoco dell’ inferno, ma che 
se ne vestono cuuie di un elcincuto omogeneo. 

Dóllinger 1 5 
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tazali portavano opinione, che il gastigo de’ 
dannati non è men buono della felicità de’ 
giusti , e la sola diiTcrenza è che consiste in 
una quiete ed immobilità perpetue. La dot- 
trina dell’Apocatastasi , ossia della reintegra- 
zione de’ dannati cbe specialmente in tempi 
di rilassatezza trovò molto séguito anco fra 
le sette della chiesa cristiana , e sembra che 
fra le medesime diventi sempre più bene 
accolta , anco nell’ Islamismo divenne un 
dogma dominante, abbenchè limitato ai soli 
Musulmani, dicendosi che qualunque sia la 
vita da essi condotta , pure alla fine saranno 
liberati dall’ inferno. 

t 

S 27. 

CONTROVERSIE Sl’L CORANO. I WAHABITI. 

Il Corano, fonte principale della dottrina 
nioslemica, è posto più alto e gli è attribuita 
una estensione ed una importanza cbe non 
si suole attribuire al Nuovo Testamento nella 
Chiesa cristiana. Vale a dire il Corano fu 
dato dal fondatore i stesso della nuova reli- 
gione, e non fu composto da alcuno de’ 
discepoli, come avvenne delle sacre Scrit- 
ture de’ cristiani; anzi seguendo il sentimento 
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de’ Musalniani , esso non è un’opera unaana 
scritta colla divina assistenza , e perciò im- 
mune da errori ; ma ei viene dal cielo tal 
qual’è , materia e forma senza nissuna coo- 
perazione umana , e il profeta ebbe soltanto 
l’incarico di promulgarlo , anzi tutta la sua 
missione si ridusse a questo solo d’ intro- 
durre il Corano sulla terra. Le nostre Sacre 
Scritture uscirono dalla Chiesa cristiana , 
non questa da quelle, e la Chiesa sussisteva 
già prima che fosse scritta ancora sillaba 
del' Nuovo Testamento , ed era già fiorente 
e sparsa da per tutto prima che le Scritture 
fossero ricevute nel Canone, mentre il Co- 
rano è l’unica base dell’ Islamismo e del 
nuovo edifizio religioso-sociale; e l’Islamismo 
forse più che ogni altra è la religione del 
libro. Ora dovette sembrare inammissibile che 
una produzione tanto puramente divina do- 
vesse essere subordinata ad una autorità umana, 
la quale deriva essa pure dal Corano mede- 
simo: molto più che negandosi lo Spirito 
Santo si è rigettata anticipatamente l’ idea 
cristiana, che lo spirito divino, siccome 
principio vitale della fede e della carità, ina- 
bita nel corpo della comunione religiosa e 
lo preserva dall’errore. D’altra parte, siccome 
i Musulmani ortodossi non pensarono mai a 
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Stabilire il principio della esposiaione indi- 
viduale e di dare in balia il Corano ad ogni 
subbiettivo arbitrio ; così resta 1’ idea che 
sembra essersi formata poco a poco, che si 
debba leggere ed intendere il Corano nel 
senso tradizionale della totalità o maggiorità 
dei dottori é giuristi ; principio che natural- 
mente fu rigettato da sette numerose, le quali, 
al paro di altre sette cristiane, pretesero il 
diritto di esporre il libro divino a norma 
delie proprie opinioni ed indagini. Ma in- 
torno alle regole generali da seguirsi nella 
interpretazione del Corano 'si formarono due 
teorie che sono affatto opposte. Dali’una 
parte i Dhahariti sostenevano che tutto si 
debbe intendere nel senso letterale, allon- 
tanando affatto ogni senso allegorico o mi- 
stico, per il che anco le espressioni antro- 
popopatristiche del Corano, ove si parla dello 
stare, andare, udire di Dio, si devono inten 
dere nel senso materiale. Invece i Baleniti , 
ai quali appartenevano le sette gnostico-mo- 
slemiche e le dualistiche , insegnavano la 
scienza del senso interiore, e scoprivano da 
per tutto, sotto la scorza della lettera il mi- 
dollo di un senso arcano ed allegorico, onde 
ogni illusione religiosa ed ogni delirio trova- 
vano in questo principio un plausibile ap- 
poggio. 
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Maometto, sostenendo che il (borano non 
è un libro creato, ma coesistente in eterno con 
Dio fu cagione egli stesso che si suscitasse 
una controversia capitale su questo proposito. 
Questa idea corrispondeva da una parte al 
principio musulmano della predestinazione, 
intesa sotto l’ immagine di un libro scritto 
prima del mondo , e contenente le azioni e 
le vicende delle creature; dall’altra al carat- 
tere del Corano , bastante egli solo a tutto, 
e che nell’unica sua forma raccoglie per intero 
la rivelazione, e vale per essa. Ma anco si 
sollevarono violenti contraddizioni. La setta 
potente dei Motazali difese il dogma che il 
Corano è creato e che ha avuto un prin- 
cipio; a lei si accostarono anche molti Ca- 
lifi, e la lunga controversia fu agitata con 
tanta acerbità che nell’ 845 sotto il Califo 
Watliek Billah fra li schiavi Musulmani fatti 
dai Greci furono riscattati quelli soltanto che 
confessavano il Corano essere creato, e che 
in pari tempo rigettavano la dottrina della 
visione di Dio nel paradiso. Ma non pochi 
preferirono di tornare schiavi tra i cristiani, 
piuttosto che confessare dottrina siffatta (1). 


(1) Maksizi nelle ISolices el ExlraiU , Vili, 1D4. 
Eravi un’allra scita, delta dei Muiladrakahiti , i quali. 
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Molte sette lasciarono perciò travedere un 
sentimento religioso più giusto, dichiarando 
apocrifa quella parte del Corano che contiene 
la storia di Giuseppe in Egitto «abbellita 
con mistici ornamenti, la qual conclusione 
essi la dedussero non giada motivi esteriori, 
ma interni. D’altra parte anco l’avversione 
ai miracoli trovò i suoi rappresentanti nella 
setta degli Hesciainiti che negavano i mira- 
coli di Mosè e Gesù raccontati nel Corano, 
e rigettavano eziandio il supposto prodigio 
di avere spaccata la luna che attribuiscesi a 
Maometto (1). Altri invece erano di opinione 
che Maometto non sia il suggello, ossia l’ul- 
timo de’ profeti, ma che dopo di lui Dio 
manderà un altro apostolo, non punto arabo, 
al quale consegnerà un libro celeste, non 
dato a frammenti come il Corano, ma tutto 
in una volta. 

Alcune sette si accostarono al cristiane- 
simo perchè diedero uno svòlgimento più 
ampio a quanto il Corano racconta della di- 
gnità e persona di Gesù : gli è però vero che 
non andarono al di là dell’ Arianesimo come 

«ej^ueiido una via di mezzo , concedevano che la parola 
dì Dio, fosse un qualche cosa diverso da lui, ma con- 
fessavano che il Corano sostiene il conlrariu, e quindi 
restavano indecisi. Ismael SuumnsciAU , pag. !2U5. 

(1) Sacy, I. c. , pag. 41. 
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li Habititi e li Hayetiti che al* figliuolo di 
Maria attribuivano una dignità divina^ ma 
lo consideravano come un Dio secondo, creato, 
fatto visibile, e come giudice futuro del 
mondo , e lo mettevano accanto deU’Etemo. 
Pure Maometto e i teologi musulmani ri- 
conoscevano per verità Cristo, come Verbo 
divino, ma volevano significare soltanto ch’egli 
è nato di una maniera straordinaria, e per 
sola potenza della divina parola (1). 

Di tutte le sette musulmane i Wababiti, 
sorti nuovamente, e che potrebbonsi chia- 
mare i Puritani dell’ Oriente, sono quelli che 
meglio si avvicinano al carattere primitivo 
dell' Islamismo, tal quale s’era formato sotto 
Maometto ed Omar. L’arabo Abdel Wahab 
di lei fondatore si propose di richiamare la 
religione alla originaria sua forma, separan- 
dola da tutti li abusi che vi si erano intro- 
messi ; ma la sua riforma doveva essere pu- 
ramente rituale e leggistica, e non pensava 
punto ad una mutazione della dominante dot- 
trina sunnitica. I suoi seguaci insieme col 
Corano riconoscono anche l’autorità della 
Sunna. Wahab stimò eziandio l’autorità dei 
più accreditati leggisti e teologi ; ciò eh’ ei 


(1) Assau, Euiikllens, 11 , pug. 4t8. 
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volle abolire fu la venerazione religiósa cbe 
»si rendeva al profeta come mediatore ed in- 
tercessore, e quella altresì che ren devasi ai 
santi Musulmani, piuttosto in conseguenza 
di un costume introdottosi poco a poco, che 
per motivi dogmatici ; ritenendo egli, che es- 
sendo li uomini tutti uguali in faccia a Dio, 
nessuno può intercedere per un altro ; oltre- 
ciò ei volle restituire in tutto il rigore an- 
tico le leggi morali del Corano, e i precetti 
sul vestire ed il mangiare, l’osservanza delle 
quali cose ridusse a sistema di polizia, e la 
sostenne a forza. Ibn-Saud, primo discepolo 
di Abdél Wahab e Abdel Aziz suo figliuolo, 
alle anzidetto riforme associarono anco il 
progetto di ristabilire l’unità politica del- 
l’Arabia sotto la supremazia di un capo che 
riunisse in sè medesimo la potestà tempo- 
rale e religiosa, progetto che entrava già nello 
spirito di Maometto medesimo (1 ). Ad esempio 
del profeta e conformemente al suo spirito fu 
stabilita anche la massima , che si dovevano 
convertire o riformare colla spada tutti gl’in- 
iedeli, ovvero tutti i Musulmani che ave- 
vano deviato dalla religione primitiva. Pelle- 


(1) Burcsuahot , iVulM on Ihe Bedouiiu and ff'a- 
haby’s. Luod. 1830, pag. 282. 


Digilized by Cooglf 


I WAHA SITI. 233 

grìni, e caravane , città e moschee furono sac- 
cheggiate e migliaja d’ individui barbaramente 
massacrati; ma la rabbia distruggitrice della 
setta si rivolse specialmente contro i sepolcri 
de’ santi e le cupole erette sui sepolcri me- 
desimi. La maniera con cui i Wahabiti con> 
vertirono e sottomisero molte tribù arabe tra 
la fìne del passato e il principio del corrente 
secolo , rammenta a dirittura la Storia di 
Maometto. Molte di quelle tribù , prima che i 
Wahabiti tenessero loro scuola, avevano per- 
duta ogni traccia della loro religione, tranne 
la brevissima confessione di fede sull’unità 
di Dio. Non tenevano più nissun precetto, 
non adempievano più a nissuna costuraanz»: 
parve pertanto che spirasse ancora sui de- 
serti dell’Arabia un alito dell’antico ardor 
religioso. Mecca e Medina caddero in potere, 
dei Wahabiti ; ed erano aperti ai loro assalti 
il lemen da una parte, la Siria dall’altra. 
Ma il pascià d’ Egitto prostrò la' potenza 
della setta tanto rapidamente fondatasi; la 
maggior parte delle tribù de’ Beduini l’ab- 
bandonarono; Abdallah, principe de’ Wa- 
habiti fu vinto da Ibrahira pascià , figlio di 
Mehemet-Alì , fatto prigioniero , e mandato 
a Costantinopoli, ove la sua testa cadde sotto 
la spada del carnefice: con tutto ciò i prin- 
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cipii religiosi della setta non sono ancora 

estinti. 

§ 28 . 

SETTE MISTICHE. I SUFI'. 

Nella catena dell’eterodossia e delle sette 
mu.sulmane , le sette mistiche, e specialmente 
quella dei Sufi formano un anello affatto im- 
portante e affatto speciale. Per vero questi 
mistici e spiritualisti non si possono anno- 
verare colle altre sette musulmane, come se 
esse ancora si fossero separate dai Musul- 
mani ortodossi, e si mantenessero in aperto 
.scisma ed in ostilità decisa coi medesimi; 
bensì esse meritano una tale indicazione 
in quanto che le loro dottrine ed opinioni 
contraddicono, almeno in parte, di una ma- 
niera assai ricisa alle dottrine dominanti 
dell’Islamismo, e qui ancora noi incontriamo 
un tratto caratteristico che separa il cristia- 
nesimo dairislamismo. Il misticismo si è svi- 
luppato nella Chiesa cattolica per effetto di 
una intima necessità , e cogli elementi som- 
ministrati da essa medesima, e procedette 
sempre in armonia colia dottrina, e collo 
spirito della chiesa : esso è una parte pre- 
gevole così della vita ecclesiastica presa in- 
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Sterne , come della scienza ; anzi esso è rico- 
nosciuto come il più nobil fiore dell' una e 
dell’altra; e non solo non vi è mai stato un 
dissenso reale intrinseco fra la teologia e la 
mistica, che anzi non di rado si trovarono 
congiunti in una persona sola in sommo 
grado di perfezione, come per esempio in 
Ricardo da San Vittore, in San Bonaventura, 
in Dionisio Rickel , ec. Come ancora , fatta 
astrazione di alcune passeggiere male intel- 
ligenze e di alcuni traviamenti personali, la 
jnistica non si è mai trovata in contraddizione 
colla ortodossìa, che anzi la Chiesa ricevette 
nel numero de’ Santi i principali mistici pra- 
tici e teorici , e dichiarò altresì che nel fondo 
principale le loro dottrine ed opinioni sono 
esenti da errori. 

Invece nell’ Islamismo la mistica non è 
uua pianta indigena spuntata da un seme 
contenuto nel Corano o nella personalità del- 
l’ istitutore medesimo; ma n’è una trapian- 
tala da terreno straniero (1). Solamente nel 


(i) Tholue nel suo Stufitmtu ( Berlino -1821 ) atn- 
metle per verisimìle che qnesla scita mistica abbia un'o- 
rigine iniramente musulmana ; ma 8icv ( nel Journal 
de* Savan* -1821 , pag. 727 ) ha dimostrato il contrario 
con ragioni conviucenti. Egli pensa che quelle dottrina 
esislessei'u giu nella Persia prima dell' in iasione degli 
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principio ond’essere in certo qual modo tol- 
lerata, dovette sottrarsi nel miglior modo 


Arabi , e che abbiano preso maggior corso sotto la do- 
minazione nuisulmana. In fatti il Dabistan ricorda una 
setta persiana , detta dei Geinsciaspiani, seguendo lo dot- 
U'ina de’ quali tutti li esseri intelligenti e materiali esi- 
stono soltanto nel sapere di Dio; sono uno e medesimo 
con Dio, nè furono giammai prodotti di fuori a tal che, 
tranne Dio, evvi niente : la qual dottrina è professata da 
quasi tutti i Perai che si applicaito a vita ascetica. Anctie 
la fliosoda neuplatonica sembra avere contribuito alla for- 
mazione del Sufismo ; e Malcom ( History of Penìa , 
II , 242 ), osserva che le opere dei Sufi sono piene da 
citazioni estratte da Platone , vale a dire per lo più da 
opere di posteriori neo-platonici che circolano nell'O- 
riente sotto il nome di Platone. La fonte principale del 
Sufismo e verisimilmente anco della dottrina persiana 
dei Gemsciaspiani , potrebb’essere benissimo il Buddismo, 
abbencbè Sacy non lo dica. Le dottrine buddaistiche , 
che li esseri viventi percorrendo una perfezione succes- 
siva mediante la mortificazione di ogni desiderio ed idea 
pervengono alla vera quiete , che rinunciando ad ogni 
pensiero, concetto, intendimento, e finalmente anco alla 
convinzione, onde pervenire finalmente alla condizione 
beato di Nirwana , alla condizione di un pieno annienta- 
mento di ogni personalità; che il mondo per la vuluniè 
di Adi-Buddha si è dairuno e semplice svolto nei molti- 
plice e vario che è uscito all'esistenza, mediante il con- 
centrarsi nella contemplazione del suo essere ( Upham , 
Hitt. and doclr. of Budditm, pag. 75. Saiv Géehano 
Detcription of thè Burm. emp , , pag. 10 ) — queste ed 
altre simili dottrine sono evidentemente nella più stretta 
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possibile alla pubblica attenzione , e propa- 
garsi come dottrina segreta i misteri della 
quale erano accuratamente tenuti occulti 
dagl’ iniziati. Quindi tra questa mistica e 
r Islamismo, ricevuto per ortodosso, vi fu 
sempre una acerba inimicizia che più 
volte ascese a scoppi! violenti ed a persecu- 
zioni. La maggior parte de’ credenti Musul- 
mani guardavano que’ mistici con orrore e 
li consideravano come empiì ed apostati. Il 
dono de’ miracoli che coloro si attribuivano 
era trattato da ciurmeria o qual effetto di 
virtù diabolica ; e i teologi Musulmani pin- 
gevano con terribili colori le conseguenze 
della dottrina mistica distruggitrìce di ogni 
religione e morale. Gasali uno dei più grandi 
teologi non ebbe difficoltà a dichiarare, che 
ammazzare uno di que’ mistici, che si spac- 
ciano trasformati in Dio e diventati una cosa 
sola con lui, è più gran merito presso Dio 
che non dar la vita a dieci uomini (1). 

Non è da negarsi che la mistica musul- 
mana ha dato abbondanti occasioni di in- 


connessione col Siiflsmu. Le altre cose nelle quali diffe- 
risce dal Buddaisino duvetlero formarsi sotto l'’iiifiuenza 
del ìVeoplatuiiisuiu e delle dullriue giiusticbe molto diffuse. 
(1) Pocuci^, Spec. Hill, Arab. , pag. 363. 
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colpariq gravemente c di sospettarla di una 
maniera assai maligna. Li scritti dei SuFi 
contengono molte cose che contraddicono 
diametralmente le dottrine fondamentali del- 
r Islamismo: la loro trascuranza de’ precetti 
del Corano e il loro disprezzo delle forme 
religiose, potè dar forza alla opinione che 
fossero eterodossi ed increduli ; e getta una 
luce molto sfavorevole sulla loro moralità 
l’uso in coi sono di figurare le delizie del- 
l’amor divino, non solo con immagini vo- 
luttuosissime: ma eziandio colle lordure dei 
vizi più impuri (1). A ciò si aggiunge la 
regola dei Sufi di tenere segreta la loro fede; 
e questo segreto lo spingono tant’ oltre che 
ogni confessione della medesima la consi- 
derano come una trasgressione ignominiosa. 


I (1) Sacy nelle Nolice* el Exiraili. , XII, 1912. — 
Hafiz celebre poeta permiano si serve frequeniemenle ne’ 
■uoi poemi il 'immagini ed allusioni alla sua passione pel 
vino, alla sua irreligiosità, ed al suo amore contro na- 
tura per ragazzi come di allegorie ed emblemi per indi- 
care le dottrine e le circostanze mistiche, ma quanto 
rozzo , qiionto selvaggio ed ottuso debbe mai essere il 
sentimento morale, se cose, che secondo i precetti aposloA 
Iki , non devono neppure essere nominale fra I cristiani , 
devono essere adoperate come itnaiagini corrispondeiiti a 
settsuzioni religiose? 
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Tutta la dottrina e disciplina de’ mistici 
musulmani si fonda sopra i due principii 
che fuori di Dio niente esiste di vero; o 
meglio, che tutto ciò che non è Dio, è nulla 
od illusione; e che l’unione colla divinità 
è la suprema ed unica vera meta a cui de- 
vono tendere li^^forzi umani. Per ra^i un- 
gere questa meta sono adoperati non solo i 
consueti mezzi ascetici come repressione del- 
l’amor proprio colla obbedienza e la som- 
missione, la gravezza del corpo e li stimoli 
sensuali con austere privazioni, ma anche 
lo spirito deve disimpacciarsi da ogni pen- 
siero e ridursi ad uno stato di perfetta in- 
sensibilità. In questo stato di morte dello 
spirito l’uomo deve perdere la cognizione 
della sua propria esistenza, ed anco la co- 
gnizione di questo stato d’ insensatezza. Co- 
loro che danno sintomi di |dclirio e di men- 
tecattaggine sono ordinariamente rappresentati 
come le persone che hanno raggiunto questo 
grado di perfettibilità. 

Dio offre all'uomo l’unione con lui, me- 
diante quelle fruttuose emanazioni che allet- 
tano ed attirano lo spirito alla divinità come 
alla fonte del suo essere ; in seguito a que- 
ste emanazioni divine l' uomo deve nutrire 
la più ardente volontà d’aprirsi e di darsi 
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pienamente a loro e finalmente nell’ esta- 
tico godimento delle medesime disimpacciarsi 
da ogni pensiero e da ogni conoscimento di 
sè. stesso. Ma per arrivare a quella beata 
meta il mistico deve percorrere diversi gradi; 
nell’ infimo gl’, incombe tuttavia il dovere di 
osservare esattamente le pratiche della reli- 
gione esistente (1); pervenuto al secondo 
deve soggettarsi ciecamente ad un maestro 
di vita spirituale e gli è concesso di scam- 
biare il culto pratico collo spirituale ; vale 
a dire, di emanciparsi da’ precetti e dalle 
cerimonie religiose; al terzo grado che è 
quello della cognizione, all’iniziato sono com- 
partite ispirazioni divine e col quarto ed ul- 
timo si opera l' unione o per dir meglio l’ uni- 
ficazione con Dio. Questo grado supremo, 
questo purissimo fior della vita il mistico 
lo raggiunge colla cognizione dell’unità, vale 
a dire colla convinzione, che ogni sostanza 
è soltanto un riflesso della luce della so- 
stanza divina, ogni qualità soltanto un rag- 
gio delle divine qualità e col desiderio cor- 
rispondente a questa convinzione di deporre 
l’abito di tutte le qualità della propria esi- 


(1) GaAHAM, Trealite upon Sufiitm, in den Tran- 
taclion* of thè Ut, Soc. of Jtombuy, l, 94. 
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stenza , e di sommergersi nell' Oceano del- 
l’annichilamento ond' essere esonerato dal far- 
dello dell’esistenza (1). / 

. Adunque l’ascetismo del SuTi è un sospi- 
rare ed un lottare verso l’assorbimento del 
suo essere nella divinità ; il suo spirito anela 
di ritornare in quella divina essenza, e di 
schiudersi in lei , dalla quale fu separata ma 
non distaccata, ed arriva a questo punto 
mediante la cognizione estatica ( od effet- 
tiva) dell’unità; condizione nella quale l’esi- 
stenza dell’ unitario è talmente sommersa 
nella più perfetta unione e contemplazione 
della belleaea dell’essere unico, che il suo 
sguardo concentrato in Dio niente più vede, 
tranne l’essere e li attributi di quella so- 
stanza; e in questo yedere non è più la sua 
vista che opera, ma è funzione di colui 
nel quale si è distemperato il proprio suo 
essere, come una gocciola di acqua si di- 
stempera nel mare. Per vero l'ultimo grado 
di rifusione nella divinità non si effettua 
compiutamente in questo mondo ; perchè 
sebbene la maggior parte delle forme ? ■!- 
r umanità che sono nel mistico sparisca t o, 
pure ne restano sempre alcune, a tal che 


(I) Discuami in lidi Nolires el ejclraiVt , XII , 339. 
Dulliìi^er 1G 
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soltanto in alcuni rari momenti splende sul 
più perfetto unitario un raggio della cogni- 
zione della pura unità nella quale sono su- 
bitaneamente estinte tutte le treccie e forme 
della propria esistenza. In totale però si può 
dire che in quest’ultimo stato non vi è più 
alcun Io , che le qualità , i membri e le 
azioni del mistico non sono più che le sue, 
e che il mislico non vede più Dio , ma il 
veggente sparisce, e Dio diventa in pari 
tempo quello che vede e che è veduto, che 
conosce ed è conosciuto (1). 


(t) Per quanto ne dire il Dnbistan ( pag. 490) il Sufi 
sopra ogni grado della sua contemplazione vede una luce, 
che nel primo è %erde, nel secondo cerulea, nel terzo 
rossa, nel quarto gialla, nel quinto bianca, e nel sesto 
nera. I passaggi che Thuinck ha estratti da Upnekhat 
dimostrano, che anco i contemplativi indiani presiimuno 
di scorgere le manifestaziuui della divinità che ha talora 
una forma ed un colore , e talora iiii'altra. Questa illu- 
sione è prodotta mercé le più dure macerazioni del corpo, 
e la prostrazione d'ogni forza delPanima, tranne ima 
sola, e colla depressione ed esclusione delle funzioni degli 
organi sensorii. Quindi alcuni ordini di Dervisci, come 
ancora i Gioghi indiani insegnano, che bisogna chiudere 
tutte le aperture e gli organi de’ sensi, cuu in'eroovibile 
fermezza. Starino a considerare la punta del naso, e me- 
diante tutto il |H)ssibile annientamento di ogni facoltà 
iisica e psichica si concciitrauo nella più compiuta apatia. 
In siiiiii guisa i muuaci greci della sella degli Eslcasli od 
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Questa dottrina Ita per base un panteismo 
sviluppato si può dire sin quasi alle ultime 
sue conseguenze. L'universo è Dio stesso, 
che si figura esternamente, e che pel modo 
del suo essere esteriore manifesta anco il suo 
essere interiore. Pertanto il mondo incomin- 
ciò, quando Dio si esternò fuori di sè e fi- 
nirà quando piacerà n lui di riconcentrarsi 
nuovamente (1). Ma il mondo con tutte le 
sue specialità è invero niente più che una 
negazione di Dio, un non-essere: la materia 
che forma sono tutte illusioni od immagini 
di uno specchio entro il quale si riflette l’es- 
senza divina. 

Tutti i precetti religiosi furono dati al- 
l’uomo a cagione deila sua impotenza e nul- 
lità ; ma il mistico che si è annichilato ed è 
risorto in Dio non ha più bisogno di alcuna 
religione, ^li è esonerato dai giogo de’ pre- 

oinbUicari, col 6sure irreiDuvibilmeute lo sguardo vento 
la regione deirombilico ( onde furono poi detti Ompha~ 
lopsicki) produMcro quella illusione per la quale crede- 
vano di contemplare la luce increata propria deil’esaere 
ditinu, e che si rese visibile nella trasfigurazione del 
monte Tabor, e in pari tempo di aspirare l’ardore dello 
Spirilo Santo, e di respirarlo nuovamente dal natM. 

(1) 0 come dicono i Sufi : « Essendoti piaciuto iM 

• giuocare con te medesimo lo scacco , tu hai chiamato 

• fuori di le l’ lu e il Tu. » Thulucx StH/’umtu, p. 139. 
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celti; e nelle sue azioni non vi è più nè lieii 
nè male; anzi verrà giorno in cui cesse- 
ranno tutte le religioni, le quali già a que- 
st’ora non esistono veramente (1). In faccia 
a Dio « r incredulità del perfetto Sufi a 
« fronte della credenza degli altri uomini è 
« come un abito prezioso a fronte di vecclii 
« abiti dimessi, n Quindi quelli che la inol- 
titudinc tiene per grandi peccatori come un 
Faraone e persino i demoni sono migliori 
ebe non varie persone pie , quali furono 
Mosè od Abramo ; perchè sebbene apparen- 
temente' abbiano fatto uno slancio verso la 
divinità , pure si sottomisero con obbedienza 
alla parte loro assegnata dalla sapienza di- 
vina ed adempirono li atti cattivi che fu- 
rono creati per essi. Come la bellezza di 
Dio si manifesta nel paradiso , cosi manifo- 
stansi nell’ inferno la sua gloria e la sua 
magnificenza; li abitatori dell’ inferno desti- 
nati alla manifestazione di questo divino at- 
tributo si troverebbero infelici se fossero nel 


(l ) Dn qui quel «lellu del Cnlscetirai , libro ntislicu. 
« Quando non evvi più né Io nè Tu ( cioè (|iiciiido l'uoino 
« non è più un iiidi\iduo sepanUo du Dio) che impor- 
« (ano mai la Cuaba del iiiusuiuiaiio , la aina;;uga ilei* 
» rebrvo, e il uiuuasieru de’ crisliani? » 
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paradiso, vale a dire nel posto di quelli che 
sono consecrati a rivelare la bellezza divina; 
e sarebbero infelici anche questi ove succe- 
desse il caso contrario. 

Dottrine simili od anco uguali trovarono 
di volta in volta un adito anco fra i cri- 
stiani, ma soggiaquero sempre alla reazione 
vigorosa del sano spirito cristiano: invece 
r Islamismo che non sa superare le eresie 
e le false dottrine, se non colla spada j 
non può dissimulare la sua impotenza a 
fronte di un tale misticismo panteistico, che 
in forza de’ suoi principi! può darsi qualun- 
que forma religiosa ed assumerle tutte a 
guisa di Proteo. Per conseguenza ei sa 
causare altresì i mezzi forzosi della potestà 
materiale,' e quella setta tanto pericolosa e 
tanto sparsa che può essere combattuta sol- 
tanto colle armi dello spirito e colla supe- 
riorità che solo può fornire il possesso pieno 
ed indisputabile della verità , malgrado al- 
cune parziali persecuzioni ed alcune crudeltà 
esercitate contro i di lei seguaci, sussiste e 
domina a dispetto del potere riunito dello 
stato e della religione musulmana. 

Ma anco questi mistici sono fra loro di- 
visi in molte sette e scuole che differiscono 
in questioni anco iiiiportanli. Li Holuliti e 
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e grittihaditi formano le due principali sette, 
dalle quali uscirono più altre : conformi alla 
dottrina dell’ Holul , fanno consistere l’atto 
di deificazione in una infusione dell’essenza 
divina nella loro propria; li altri, seguendo 
il dogma dell’Ittihad, considerano la loro 
apoteosi come Tunione in una sola persona- 
lità della natura umana colla divina; unione 
nella quale l’essere umano è talmente com- 
preso e ravvolto dall’essere divino che tra- 
passa in quest’ultimo, come il carbone tocco 
dalla fiamma si fa fiamma egli stesso (1). I 
Wahdattiti, da cui uscirono altre venti sette, 
si accostano per lo più alla speculazione dei 
Neo-platonici, e per loro ogni essere è in 
pari tempo creatore e creatura. I Weliti se- 
guono una dottrina molto diffusa fra i mi- 
stici, ed è, che il governo del mondo è con- 
fidato a quattromila eletti SuH ; e Giami 
dice che colla benedizione de’ loro piedi cade 
la benedizione dal cielo, germogliano le piante 
nel grembo della terra e i Musulmani ot- 
tengono la vittoria sugli infedeli (2). I Dberiti 


(4) MALCOLa , II , S89. Si confronti colle osservazioni 
«n Sagt nel Journal de$ Savant. Janv. 4832. 

(2) Lo Soeik Sadr-Eddio Ardebili, i posteri del quale 
ascesero più tardi il trono della Persia, propose questa 
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sostengono reternità del mondo; li Huliti 
per concitare il loro entusiasmo religioso si 
servono di una danza accompagnata da canti 
e battimenti di mano , il qual movimento 
essi spacciano per involontario e sostengono 
che per questa guisa sono ammessi alla più 
intima confidenza colla divinità. I Kcmaliti 
rigettano ogni altra occupazione , tranne la 
danza, la musica e il canto. I Teslimaliiti 
si distinguono per una cieca obbedienza , e 
per la sommissione più assoluta ai loro maestri 


dottrina al conquistatore Timur , come lo racconta que> 
st’ultimo egli disse: « Il supremo governo degli imperi, 

■ e la potestà d’inalzare odi deporre i monarchi secondo 

■ il loro merito è nelle mani dei veri adoratori che sono 

■ vicari di Dio: ogni paese ha uno di si fatti custodi , il 
« quale riceve la sua missione daU’Imam dei poli , cioè 
« dal santo che è in cima della catena gerarchica dei de- 

■ l^ati della divinità. Fintanto che vive questo custode 
« e presiede al regno, esso è fiorènte e forte, ma se 
« muore e non è sostituito da un altro, anche il regno 
« cade. È perciò che Timur consegui una viiiorìa tanto 
« facile sui monarchi dell' impero ottomano, perchè il 
« custode del medesimo era morto in queirunno. » — 
Timur prese a stimare quello Sceik come il polo degli 
uomini spirituali , cioè il capo dei Weliti , e gli donò 
400 prigioni, i discendenti dei quali spianarono la via 
del trono ai nepoli del Santo. — Vedi The Mulfuiat Ti- 
mur^, or aulobiographical memoirt of Ihe Moghul em- 
peror Timur, Irantl, by Stewìrt. London 1830, p. 89. 
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spirituali. I Kalenderiti , nella u ebbrezza della 
« loro pace interiore » hanno scosso il giogo 
di qualunque regola dello stalo sociale e della 
convenienza; nella preghiera e *nel digiuno 
si attengono a quanto è strettamente indi- 
spensabile; si abbandonano a tutti i piaceri 
permessi 'dalla legge e niente desiderano 
fuorché di conservare la pace interiore con 
Dio (1). Invece i Melainetiti devono dedi- 
carsi alla pratica di opere sopra rogatorie ; 
ma dai Musulmani ortodossi sono accusati 


(1) Guhi nelle Nolicet et ExltaiU, pag. 341. Auco 
i .lakiri, nello stretto senso, si potrebbero citare come 
una di queste sette o scuole. Costoro sono (|uei mistici , i 
quaii si sforzano di raggiungere principolmente il loro 
acupo battendo la via della povertà la più compiuta. 
Ma qui ancora si scorge che rislamisinu non sa pro- 
durne se non uno schizzo mal fatto di quella verità 
che ha ricevuto forma nella chiesa cristiana. È nolo 
come san Francesco di Assisi e i suoi discepoli ab- 
biano realizzato l’ideale di una povertà religiosa. Ma tra 
i Musulmani l’ideale è ben altro. Il vero Jakir , cioè 
l’uoino che si è alienato intieramente dalla sua esistenza 
e più non si cura di lei , ha neppure più bisogno di Dio, 
perchè in quello stato un tale bisogno sfugge al suo 
sguardo; e quando rinuncia ad ogni mezzo per provvedere 
alla sua sussistenza , persino a quello del mendicare , al- 
lora egli entra in un ordine di cose sopraiinatiirule, impe- 
rocché Dio gli manda , o suppone che gli debba mandare 
miracolosamente quanto gli fa bisogno. Guuii , 1. c. 
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non solo di confondere insieme vizio e virili , 
ma eziandio di dare la preferenza a quello 
che il mondo chiama vizio e di coprirlo 
sotto la maschera dell’ umiltà e del disprezzo 
di sè medesimo (1). 

Per fermo la massima parte de’ partigiani 
di queste sette mistiche passa la sua vita 
agli infimi gradi senza mai pervenire ad insi<- 
nuarsi perfettamente nelle tendenze di quelle 
dottrine, e delle conseguenze che ne scatu- 
riscono ; e se si racconta che il Sufi Mir 
Massum-Alì Sciali, quando .partì dall’Indo- 
stan per recarsi a Sciras ivi si fece presta- 
mente 30,000 discepoli (2); che il suo di- 
scepolo, dopo che il maestro fu decapitato 
nel 1800, riuscì a raddoppiare il numero 
de’ seguaci, e che il totale de’ Sufi nella 
Persia ascende a 300,000 individui, gli è 
hen facile il comprendere che fra tanta mol- 
titudine pochissimi sono gl’ iniziati nei su- 
premi gradi della scuola , e questi eziandio 
solamente per propria esperienza arrivarono 

(1) Anche neirinitoslan evvi una specie di Sufi chia- 
mati Magiub Sufi , i quali si abbandonano alle bevande 
iuebbriaiili , e sebbene siano difiainaii da molti , pure gu- 
duiHi di molta venerazione. Mas. Meer Uassan Ali, 
Obteroaltoiu on thè Mmuuliiuttms of India , li > 

(i) Malcolm, il, W. 
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a conseguire una cognizione pratica della so> 
stanza del misticismo. Pure sembra che tra 
i Sufi predomini un temperamento molto 
irritabile, una sensibilità fisica che si lascia 
, soggiogare all’ improvviso dalla forza prepon- 
derante di un sentimento direm quasi più 
isterico che religioso (1), con cui si associa 
spesse volte un amore passionato ed un ab- 
bandono, quando versa una illusione fanta- 
stica , quando verso un essere vivente nel 
quale il Sufi crede che si rifletta l’immagine 
della divinità di una maniera particolare (2). 

La dottrina dei Sufi si è diffusa princi- 
palmente nelle regioni de’ Sciiti, ma trovò 

(i) Frisbr fu tMlimonio di an Sufi che durante una 
cattiva musica si mise all’improvviso a piangere dirotta- 
mente , a singhiozEare ed a versare un fiume di lagrime. 
Joumey in lo Khorasan , pag. 564. 

(f) Il Sufi Alirza Selim raccontava all'' inglese Fraser 
ch’egli aveva concepita una violenta inclinazione per un 
ragazzo tutt’altro che bello, a tal che passava più ore 
presso di lui a contemplarlo in viso ed a baciargli I piedi; 
durante la notte vigilava intorno al suo letto, ora sospi- 
raiido, ora piangendo, ora baciandolo. In generale Fraser 
dipinge lo stato dei Sufi come una alternativa di sensazioni 
e fenomeni contradiltorii : talora ai concentrano in una 
aMÌdua meditaaione fantastica , talora piangono a dirotto, 
quando altresi abbandonansi alla più sfrenata giqjn: anche 
nei loro discorsi si alternano profonda umiltà ,e disprezzo 
di aè medesimo ed arrogante superbia. 
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accesso anco fra i Sunniti , abbenchè in 
grado non eguale ; e nel codice religioso 
di questi ultimi noi troviamo la decisione 
che l’uomo per quanto possa essere perfetto 
non può mai sottrarsi ai doveri che gli fu- 
rono imposti dalle prescrizioni religiose: 1« 
qual decisione fu rivolta contro la setta dei 
Mubahini che ha molta affinità con quella 
dei Sufi , e che riteneva come punto di dot- 
trina, che l’ascetico contemplativo è esone- 
rato da qualsivoglia dovere morale e reli- 
gioso (1). £ anco assai verisimile che l’eresia 
degli Àlumbrados in Ispagna come ancora 
il quietismo di Molinos abbiano avuto per 
sorgente questo misticismo musulmano; molto 
piò se si considera che i primi formaronsi 
nella Spagna meridionale, prima ancora che 
i Mori fossero espulsi (2). 

( I) Mciudscì D'Onssofi , 1 , 482. 

(3) Questa connessione fra l’eresia cristiana e maomet- 
tana fu già notata dall’HeaBELuT , Bibliolh Orient., 
pag. 370. Si confronlino wlameiite i seguenti prìncipi! 
degli Àlumbrados, e fa sorpresa la loro conformità colle 
dottrine dei Sufi. Ninno può raggiungere il mistero della 
virtù ( la contemplozione suprema ) se non è UtruUo da 
un maestro. — Chi è asceso ad un certo grado di per- 
fezione può contempiare l’essenza divina anco in questa 
vita. — Nella estasi evvi una perfetta e lucida visione di 
Dio, senza ninno intermedio della fede. — Evvi ^ uno 
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Ma il pericolo maggiore , non pure per 
r Islamismo, ma eziandio pel genere umano, 
consisteva in quelle sette, nelle cui dot- 
trine predominava talora il panteismo , tal 
altra il dualismo, di cni si servivano per 
distruggere ogni vero timor di Dio ed ogni 
moralità : sette , i fondatori e capi delle 
c(uali ora facevano uscire le numerose loro 
schiere a commettere pubblicamente stragi e 
desolazioni, ed ora armavano di pugnale la 
mano di occulti ed insidiosi assassini. Già 
sino dal secondo secolo dell’ Egira , cotali 
sette sempre rinovantesi e sempre riprodu- 
centesi sotto una forma mutata in apparenza 
e fornita di una fresca energia^ gettarono la 


MMti) di i»erfezii)ne nel quale sono estinte tutte le foi"/.e 
ilelTniiinia u sommerse nel mare della grazia , a tal che 
l’anima non può andar più nè avanti , nè indietro. — Dio 
non ha bisogno della nostra penitenza. — jXon sono pec- 
cati le azioni lascive commesse con persone della setta 
medesima. — L'anima degli illuminati è buona sostan- 
zialmente , e non ha bisogno nè di amare nè di operare 
il bene, Malvvsu, Calaloij. omnium haeresium. Rum. 
KMM , pag. 276. 
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tetra loro ombra sulla storia dell’ Asia e del- 
l’Africa e colle velenose loro esalazioni ap- 
pestarono lungamente l atmosfcra di ambidue 
quelle parti del mondo. Colle forze concen- 
trate di tutto il loro essere radicalo profon- 
damente nelle più perverse passioni e nella 
indole viziosa degli uomini, esse pugnarono 
contemporaneamente colla seduttrice eloquen- 
za dei Dai loro segreti Apostoli e combattendo 
disperatamente sul campo colla spada alla 
mano contro la religione e il governo domi- 
nante dell’ Islamismo , e talvolta eziandio 
del cristianesimo. E qui è il luogo dove noi 
non possiamo negare la nostra approvazione 
all’ Islamismo e riconoscere in lui un cam- 
pione per la causa del cristianesimo, osser- 
vando come ei lotti vigorosamente contro 
quest’idea e insista a reciderne le teste sem- 
pre rinascenti, e come egli aifronti il terri- 
bile contagio che serpeggia nelle viscere de’ 
suoi popoli , e con ferro e con fuoco medi- 
chi senza riguardo le parti infeste. Infatti 
rislaraismo potè opporsi con tanto miglior 
successo alle sette e scuole de’ Zendiki , 
Karmatiani , e Ismaeliti , Assassini , Nosairi , 
Rossenili , in quanto che esse non uscirono 
cbl proprio suo seno , ma piuttosto generale 
e nutrite da stranieri elementi, procaci^a- 
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rono di nicchiarsi in lui , ma appena tro- 
vato l’adito entro i suoi domini! seppero ben 
presto guadagnarsi uno spazio madore, e 
con vigoroso dente ' attaccarsi ai più intimi 
suoi organi vitali. 

' Un secolo prima di Maometto si levò 
nella Persia il mago Mazdak che adottando 
la dottrina de’ Manichei relativa ad un dua- 
lismo as.soluto l’associò coi principi! di una 
severa continenza da una parte, e dall’altra 
di un indifferentismo che sopprime ogni mo- 
ralità. Proibì di uccidere animali e di man- 
giarne la carne , stabilì una eguaglianza po- 
litica universale, introdusse la comunità delle 
donne e dei beni, non permise di vestirsi 
se non se di abiti rozzi , prescrisse i cibi più 
semplici, ed approvò i matrimoni colle per- 
sone più intime di sangue. Sembra che le 
reliquie degli antichi Manichei disseminati 
ancora nella Persia si siano accostati a lui 
ed abbiano formata una setta poderosa e gi- 
gante , e già si prometteva di levare sul trono 
un principe seguace delle sue dottrine, quando 
Kobad ve di Persia fece mettere a morte il 
fondatore della setta e molte niigliaja de’ suoi 
discepoli (1). 


(■t) SAm'-MiaTi.x nelle inHe a Lbbeau, VII , steg. 
e Vili , 38. 
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■ Già sotto li ultimi caliti Ommiadi ed i 
primi Àbassidi l’eresia de’ Manichei penetrò 
impetuosamente nei domimi dell’Islamismo, 
sotto una forma che invero non era «jnellk 
datale da Mazdak , ma simigliante ad essa ; 
e fece progressi tanto considerevoli che in 
breve assai de’ principali e più sapienti 
uomini appartennero alla setta. I Zendiki , 
che cosi chiamansi que’ ' Manichei musub 
mani (1), fra i loro seguaci, contarono per^ 
sino un califo, l’ Ommiade Yalid, e co- 
minciarono dal deridere pubblicamente le 
dottrine e le pratiche dell’ Islamismo , e di- 
segnavano di sopprimere il Corano e di so» 
stituirgli un altro libro che contenesse i loro 
principii, e che portasse ugualmente il nome 
di Maometto (2). Il calilo Madhi ne fece 

(t) Secondo Masodi li Arabi presero questo nome dai 
Persiani , i quali chiamavano Zendi quelli che invece di 
attenersi al divino libro del Vesta seguitavano il commen» 
tarlo Zend , e si allontanavano con ciò dalla dottrina del 
libro rivelato. Ma i Musulmani davano questo nome ai 
Dualisti 0 Manichei. ISouv. Journal. Àtial. 1836 , 11 > 
pag. 132. 

(2) Il seguente racconto nel Cameto di Ibs Athik 
mostra ad evidenza a quale setta appartenessero I Zen- 
dilti ; « li Califo Madhi fece morire un Zendik che gii 
a era stato condotto innanzi; poi disse a suo Oglkwiu 
e Hadi: Quando tu sarai alla lesta dell’iiupero nou tra- 
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morire una gran molti Ladine , e tra i capi 
della setta perdonò soltanto a due Hascemiti 
della famiglia del profeta ; ma Jakup , uno 
di questi due , fu fatto morire da Hadi figlio 
di Madhi in pena di essersi mescolato car^ 
naimente colla propria figlia. Dopo dì ciò 
l’accusa di essere partigiano della dottrina 
dei Zendiki divenne il mezzo usuale col quale 
cercavasi la rovina di persone a cui portavasi 
odio, e contribuì moltissimo al tragico fine 
dei potenti Barmokridi sotto il califo Ha- 
run (1). 

Di lì a non molto, sotto il califo Mamuo 
la dottrina di Mazdak fu rìnovata da Babek 


« Injicerai occasione di sterminare questa setta de' seffiiaci 
« di Mani(IUatiete). Essi incominciano col predicare agli 
« uomini lodevoli azioni dicono che essi evitano le cat- 
■ live, che rinunciano ai beni del mondo, e che vogliono 
a prepararsi per la vita avvenire. Ma bentosto vsiino un 
a po’ più oltre; proibiscono di mangiar carne, di toccare 
• l’acqua pura , e di uccidere gl’iiiselii. Poscia insegnano 
a a venerare i due principii , quello delle tenebre e quello 
a della luce. Finalmente permettunu di sposare le sorelle 
a e le figlie, prescrivono di lavarsi con orina , di rapire 
a i figiiiHvIi sulle strade per Utrapparli dnll’ere'iia delle 
a tenebre, e guidarli per la retta vi» , e sotto l'influenza 
a delta luce, a 

(1) Il Tarikh Tebry citato da Prick Mohummed. Ui- 
Mtary, II, 47, 69. 
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Khorremi nelVAzerbigian; e questo feroce 
settario nella guerra contro li eserciti del Ga- 
li fo e contro tutti li ortodossi spiegò quella 
efferata crudeltà che fu poi sempre domi- 
nante in sì fatte guerre di religione. Non solo 
fece massacrare molte migliaja, ma alla pre- 
senza dei condannati a morte fece stuprare 
le loro mogli e figliuole. Per lo che egli 
stesso, essendo poscia caduto in potere del 
Califo l’anno 858 , fu condannato a morte 
atroce, ed Isacco generale musulmano fece 
tagliare a pezzi 60,000 partigiani della sua 
dottrina nelle città di Hamadan e d’isfahan (1). 

. * t 

S 30. 

ISMAELITI. KAR.11ATIA.M, DRUSI. 

Ma queste sette e queste agitazioni furono 
soltanto le foriere di avvenimenti più gravi 
e di sette più vigorose. Verso l’anno 864 
Ahdallah Kaddah, che al paro di suo padre 
Maimun fu Zendik, formò il sistema degli 
Ismaeliti e de’ Kaimatiani e riconoscendo 
per Imam Maometto, figlio d’ Ismaele e di- 
scendente di All , si guadagnò la setta degli 


(I) Prk-.e, II, 113. Hesbelot, peg. 146. 
Dollinger 17 
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Ismaeliti die era un ramo de’ Rafediiìli e 
in pari tempo si procacciò un punto di 
appoggio per circuirsi di numerosi seguaci. 
Questi potevano essere di ogni credenza , e 
per nove gradi d’ iniziazione i Dai li con> 
ducevano sino a quel punto nei quale s’in- 
segnava una religione che non aveva biso- 
gno di rivelazione alcuna. L’adepto agl’ in- 
fimi gradi limitavasi a rigettare il dominante 
sistema musulmano: ei veniva persuaso che 
l’ Imam non può conoscere la verità se non 
pel canale dell’ Imam, destinato da Dio a 
comunicarla ; che sonovi soltanto otto Imam 
legittimi e solo sette profeti, cioè Adamo, 
Noè , Abramo , Mosè , Gesù , Maometto fi- 
gliuolo di Ahdallah e Maometto figliuolo 
d’ Ismaele ; che ciascuno di costoro ha abro- 
gata la legge del suo antecessore , ma che 
l’ultimo profeta ha abrogate tutte le religioni 
precedenti. Arrivato al supremo grado s’ in- 
segnava un dualismo modificato mediante 1» 
subordinazione del Cosmoplasta al Dio su- 
premo innominato ed incognito. In alcune 
scuole insegnavasi anco la dottrina di una 
triplicità, seguendo la quale dal primo essere 
incognito, radice ed origine di tutti gli altri, 
ne procedette un secondo e da questo un 
terzo . L’adepto perveniva al conoscimento 
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che tutte le dottrine del Corano, come anco 
tutte le religioni edificate sopra pretese rive- 
lazioni , sono semplici enigmi od allegorìe 
onde velare fatti naturali; che i profeti non 
furono se non se legislatori ed autori d’ isti- 
tuzioni politiche, e che i gran filosofi furono 
i veri profeti. Egli ammetteva la dottrina 
dei Manichei , ovvero de' Gnostici com’era 
intesa da Bardessanes; od anco ideò un si- 
stema di dottrina persiana o filosofica: ac- 
cadde altresì che facesse un miscuglio dei 
principii di tutti que.sti sistemi, ma rendeva 
pur sempre omaggio al dualismo in quanto 
che ammetteva l’esistenza eterna della materia 
o dei mondo. 

I Dai si occupavano ad accendere il sen- 
timento di odio e di vendetta de’ popoli 
soggiogati, segnatamente de’ Persiani contro 
li Arabi : procacciavano di guadagnarsi ì Giu- 
dei, spacciando per Messia il Mehdì Moha- 
med, figliuolo d’ Ismaele, ed anco i Cristiani, 
riferendo al Mehdì la promessa del Paracleto 
e riconoscendo il simbolo cristiano a cui 
davano una interpretazione allegorica. Quanto 
ai Dualisti ed ai partigiani del Parsismo era 
facile di guadagnarli, stantechè i loro dogmi 
erano nel fondo i medesimi di quelli d^li 
Ismaeliti. I missionari dovevano agire in 
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segreto; pochi eletti dovevano essere istruiti 
sino ai supremi gradi ; circa alla moltitudine 
bastava che i più fossero menati sino al cono> 
scimento dell’ Imam, alcuni altri sino a far 
loro conoscere, che l’ Islamismo era abrogato. 
Inoltre i Dai dovevano avere certa prestezza 
nelle dita, onde giuocolare ciurmerie e con- 
fermare co’ miracoli la loro dottrina (1). Se 
avevano a fare con quelli che fossero incli- 
nati alla pietà ed alla osservanza de’ precetti 
in vigore , dovevano ammorbidire cotali per- 
sone collo impor loro assidue preghiere ed 
opprimerle col peso di faticosi esercizi asce- 


(1) Nella storia deirislamismo occorre spesse Volte di 
trovare che i fondatori e promotori deiie sette ingannas- 
sero il popolo 0 i loro seguaci con pretesi miracoli. Cosi 
Mokanna coll'ajuto di specchi ustorìi produsse ne’ suoi 
seguaci l’opinione che il suo volto tramandasse uno splen- 
dore insopportabile ad occhi terreni , e verosimilmente 
roH’ajiito di molti specchi fece apparire una notte un 
disco luminoso a guisa di luna che splendette lungamente 
sopra un pozzo. PniCE , Moham. hitl. , li , !25. Quindi 
quel detto di Abu-Yezid Bastami (in Pocockb, Specimen 
UUt. Àrab, pag. 372 ). « Ove occorra di vedere un 
« uomo fornito del dono de' miracoli , quaud’anco ei vo- 
« lasse per aria, non bisogna lasciarsi ingannare da lui, 
< finché non si sappia come si contiene riguardo ai pre- 
« retti ed alle osservanze della legge. • 
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ticì , affinché senza volerlo , diventassero 
istromenti nelle mani dei Dal (1). 

Se la dottrina degli Ismaeliti si diffuse 
nella Persia, nell’ Irak e nella Siria , guada- 
gnò un solido centro nella penisola Arabica, 
massime nel Bahrein e nel Jemen e si estese 
fino all’estremità dell’ Africa occidentale. Una 
ramificazione de’ medesimi sono i Karmatiani, 
i quali incominciarono sino dall’ 889 e furono 
così chiamati dal Dai Hamdan Karmat loro 


(1) « Fiaecategli a forza di sopraccaricarli di preghiere. » 
8acy, Exposé Introd. , pag. il5. Lo stesso metodo fu 
seguitato preuisaiuenle molli secoli più tardi da Baiezid, il 
fondatore della sella dei Rosceniti. « Osservando egli che 
« taluno era multo devoto al Sceriat , ossia alla legge , 
« anch’egli faceva sembiante di essere un zelante predi- 
« calore della medesima, e dopo di essersi guadagnata 

■ la confidenza di quell’uomo, facendosi appoggio della 

■ legge, gl’ imponeva digiuni cosi gravi e pratiche divote 
« così austere che di necessità le adempivano a dispetto 
« e con fastidio. Per esempio, ei prescriveva di recitare 
« il Tesbih ( cioè i nomi dei divini attributi ) , tenendo 
« una certa posizione , e recitarli non solo tre volle , ma 
« trenta o quaranta. Domati per questa guisa, ei diceva 
« loro: lo schiavo a cui è imposto un peso grave e che 
« non sa a qual padrone deve portarlo, conviene che si 
m assuma il peso sul suo capo e trascini per sempre una 

■ misera vita , ma lo schiavo che conosce il suo padrone, 
m sa anche dove debbe deporre il peso, e se ne libera presto. 
« Adunque quelli che conoscono l’autore del mondo, tocca 
a a loro a gettarsi di dosso il peso che li opprime. » Lev- 
BS.Y, Oft thè Eosheniah sect. ( M. Res . , XI , 375 ). 
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fondatore, e per oltre un secolo furono il 
più terribile flagello de’ Musulmani nell’Àsia 
anteriore. Da prima Karmat introdusse fra’ 
suoi discepoli, che gli prestavano una cieca 
sommissione, la comunità dei beni ; e quan- 
do questa si trovò stabilita senza contra- 
sto, istituì eziandio un’ assemblea notturna, 
nella quale le donne -si davano in braccio 
agli uomini , senza distinzione : quindi la 
comunità delle mogli si trovò inalzata for- 
malmente al grado di legge e considerata 
come il complemento e l’apice dell’amicizia 
e dell’ amor fraterno. Dopo tali preparativi i 
membri della setta venivano istrutti nei prin- 
cipii del dualismo ed esortati a scuotere il 
giogo della preghiera , del digiuno e delle 
altre leggi, essendoché conoscessero ornai il 
dottore della verità e non avessero più a 
temere nè peccato nè pena. Gl’ Ismaeliti 
insegnavano che appena i confederi della 
vera dottrina possedessero il potere e i mezzi, 
dovessero sterminare senza risparmio i se- 
guaci delle altre religioni. E del paro i Kar- 
matiani consideravano i beni e la vita dei 
loro avversari come una preda offerta a loro. 
Abu Said Genabi si mise alla -testa di una 
frazione di Karmatiani nella provincia del 
Bahrein presso al Golfo persico, la quale di 
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colà uscendo per li anni che corsero dal 
898 al 985 coprì di rovine una gran parte 
dell’Asia e la inondò eoa torrenti di sangue. 
Abu Said faceva ammazzare tutti i Musul- 
mani che cadevano in suo potere; qualunque 
città opponesse la minima resistenza veniva 
saccheggiata e i suoi abitanti passati a fil 
di spada. Nel 90G Zakraya alla testa dei 
Karmatiani di Soovad assalì le carovane della 
Mecca e massacrò ventimila pellegrini j e 
poco tempo prima aveva fatto uno sterminio 
generale di quanti abitavano il territorio di 
Baalbek nella Siria. Il potere de’ Karmatiani 
salì al colmò sotto Abu-Taher figliuolo di 
Abn-Said. Bassora e Kufa furono conquistate, 
Bagdad tremava, la carovana de’ pellegrini fu 
saccheggiata e massacrata un’ altra volta , e 
l’anno 929 la stessa Mecca cadde in loro 
potere: ivi perirono circa trentamila persone; 
il cavallo di Abu-Taher profanò la Caaba e 
il pozzo sacro ; la pietra nera della Caaba fu 
portata via e restituita solamente dodici anni 
dopo (1). 

(1) JiaurM. Àiial. Vili , 474 — 79. Sacy, Expoté, pag. 
466 — 2^. Pnice Mohnmmed, hut, 468 II, eseg. Sacy ed 
allri che al paragone con lui sono DU minorum genliim 
nteiigono per ceriiMimu che lo scopo finale degli Ismaeliti 
e Kannatiani sia stato nienie , altro che di condurre li 
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La dottrina degl’ Ismaeliti fu propagata 
nell’Africa dai Fatimiti, quando tolsero agli 
Abassidi l’Africa occidentale , l’ Egitto, la 
Siria ed ottennero anco una passeggierà po- 
tenza nell’Arabia e nella Mesopotamia. No- 
wairi (1) dice che Obeid-Allah, primo califo 
di quella dinastia, come anco i suoi succes- 
sori, nel fondo avevano principi! concordi 
cogli Ismaeliti e Karraatiani ; e in quelli 
come in questi esistevano i medesimi senti- 
menti ostili contro il profeta ed i Musul- 
mani; ma i Fatimiti non permisero che si 
insegnassero pubblicamente se non le dot- 
trine comuni de’ Sciiti, e il rimanente restò 

uomini all’ateisino ed al piik crasso malerialUrou. Ma 
molle circostanze si oppongono a questa opinione. È 
vero che li storici musulmani dicono che gl’ Ismaeliti 
negano l’ esistenza di un creatore , cioè della creazione , 
• non insegnano punto l' esistenza di un Dio ope- 
roso, che regola il mondo e che determina le azioni 
degli uomini; e queste loro espressioni male intese pos- 
sono aver dato luogo a supporre che rigettino l’esistenza 
di Dio. Queste sette avevano adottata lo dottrina del 
Tolti che riconosce un essere supremo senza attributi 
determinati , e senza niuna diretta influenza sulle cose 
terrene. Lo stesso Sacy sostenne altre volle contro De 
Hammer che la dottrina esoterica o interiore d^li As- 
sassini non è ateismo. Journal des Saoans, 4818, 
peg- 414. 

(1) QuiTKEjfÈu:, Journal ÀsUit., 1837 , pag. 176. 
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una dottrina segreta. Nel lOlG sotto il fa- 
timita Hakem i Dai Darazi e Hanza Hadi, 
coll’assenso del califo, introdussero un sistema 
ohe soltanto in parte era afline coli’ Isniae- 
litismo; insegnando publlcamente in Egitto 
che Hakem era una incarnazione della divi- 
nità. Da qui ebbe fondamento la setta dèi 
Drusi che sussiste anche al presente. i 
I seguaci di questa dottrina si spacciano 
come unitari di una maniera speciale, a ca- 
pone che riconoscono un Dio innominato 
senza qualità e senza attributi. Questa divi- 
nità onde introdurre e stabilire fra li uomini 
il vero culto si mostrò visibile sulla terra 
ben dieci volte, sotto diverse umane sem- 
bianze, e r ultima volta si mostrò nel più 
perfetto modo nella forma del califo Hakem. 
Ma questa apparizione terrena è soltanto il 
velo sotto il quale si è occultata la divina 
umanità originale, che prima di tutte le altre 
cose fu creata per servire d’immagine alla 
forma umana. Dopo che Hakem dispàrve; 
non vi debb’essere più nissuua manifesta- 
zione della divinità, tranne l’ultinia, la quale 
preparerà un compiuto trionfo alla dottrina 
dell’unità e farà vendetta di tutti gl’ infedeli. 
In questo sistema il luogo che si appartiene 
a Cristo è assegnato ad un uomo distintosi 


DIgitized by GoogU 



26G ISMAELITI , 

in niente altro fnorchè per delitti ìnnuine* 
reroli, per azioni crudeli e per vaneggiamenti 
che » avvicinano alla pazzia: tutte queste stra- 
vaganze sono poi spiegate allegoricamente come 
segni di profonda sapienza e come emblemi 
di misteri religiosi (1). Secondo la dottrina 
dei Drusi, rorigine di tutti li esseri e l’ in- 
telligenza universale, la prima e soia imme^ 
dista produzione della divinità , la sola me- 
diatrice fra l’ente supremo e tutti li altri; 
la posseditrice e distributrice di ogni verità; 
ella è colei che si mostrò alla terra in cia- 
scuna manifestazione della divinità e che 
finalmente ai tempi di Hakem apparve sotto 
la forma di Hanza. A questo sistema è con- 
giunta la metempsicosi e la dottrina che le 
leggi ceremoniali delle altre religioni sono 
mere allegorie e che furono tutte abrogate 
dopo che fu annunciata la vera religione. 
Per altro nei libri religiosi dei Drusi non 
passò la dottrina antinomistica che permette 
di oltraggiar la morale col permettere 1’ in- 
continenza e r incesto , abbenchè fosse rac- 
comandata dal Dai Dorazi: anche più tardi 
veri dottori della setta si mostrarono favo- 
revoli al libertinaggio, e Moktana, uno fra i 


‘ (I) Siov, Espoté, I, 16d ff. 
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prìocipali^ veggendo Ib corruzione tanto nir 
dicala sì ritirò affatto dalla setta, tolse ai 
Dal il potere di cui li aveva muniti e mi- 
nacciò gastighi divini agli impostori ch« 
avevano deformata intieramente la religione, 
Al presente i Drusi hanno fama, forse non 
immeritata, di tollerare o di ammettere i più 
scandalosi traviamenti (1). 

S 31- 

ASSASSINI E NOSAIRI. 

I Fatimiti dell’Africa o dell’ Egitto sep- 
pero riunire la dignità di califo universale 
colla posizione speciale di capi della società 
secreta degli Ismaeliti ; nel loro palazzo si 
tenevano le adunanze degli iniziati ed ivi si 
leggevano le istruzioni dette Consigli della 
Sapienza, le quali da prima erano proposte 
dai Dai nelle loro unioni, indi venivano 

(4) Sacy , Exposé , li , 693. — Il «lebre Padre De 
Gerarab cbe visitò i Orusi nel 183! , aecertu che suno 
quasi tulli cattolici , e che Becbir loro graBd''£roim 
era in apparenza musulmano, ma cattolico in segrelt^ 
Certo è che vi trovò colà chiese , missioni , missionari , 
un convento di monache visltandine e per sino un ve- 
scovo cattolico alla corte, cbe era il confessore della prin- 
cipessa, sposa di Bechir. ( 71 Trad ultore). 
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approvate dal calìfo (1). Uno di que’ Dai per 
home Kaasan Ben Sabtah nel 1090 diede 
all’ Ismaelitismo una nuova forma, o secondo 
l’espressione degli Orientali istituì il ramo 
deir Ismaelismo, che doveva annunciare una 
Seconda e posteriore predicazione del mede- 
simo; e per questa guisa ei divenne anco 
il fondatore di una dinastia che si sostenne 
per 170 anni. Quest’uomo nella sua qualità 
di Dal dell’ Imam dell’ Egitto, ossia del ca- 
lifo Mostanser, raccolse un potente séguito 
nella Persia, s’impossessò di Àlamut, castello 
posto sopra un monte , si circuì d’ Ismae- 
liti, chiamati da lontano e da presso , e si 
formò una classe di Fedavvi cioè di giovani 
disposti a sacrificarsi per lui e che nel fa- 
natico loro zelo si prestavano ciecamente 
agli ordini del Dai, che ad un suo cenno 
vibravano il loro pugnale nel seno del loro 
avversario e che stante la loro perseveranza 
e l’audace disprezzo della morte raggiunge- 
vano quasi sempre il loro scopo. Una colo- 
nia di questi Ismaeliti si stabilì nella Siiia 
dopo che Rodwan principe di Aleppo nel 
1105 abbracciò le loro dottrine e gl’ invitò 


(I) 8icv nelle Xémoiret de l’Instilut. cicute d*hitl. 
T«im. IV, 4. 
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nella sua capitale; ed ivi sotto il nome di 
assassini diventarono il terrore de’ Musulmani 
e de’ Cristiani. Quel nome deriva dall’arabo 
Hasciscìm ed è tolto dall’uso di una bevanda 
inebbriante, preparata colla canapa che mette 
cbi ne beve quando in uno stato di entu- 
siasmo furibondo e quando in una estasi 
abbellita da visioni di paradiso. I Feda v vi 
discendendo dalla loro rócca si spargevano 
ndla Persia, nella Siria, anzi in tutti i paesi 
musulmani, assassinando caliti, principi, vÌt 
siri, persone dotte che rigettavano le loro 
dottrine o che si opponevano ai loro dise- 
gni. Più di una volta fu intimata una guerra 
religiosa contro di loro, ma sempre con te- 
nue successo; più di una volta il popolo si 
sollevò contro di loro e ne uccise migliaia;, 
la setta divenne sempre più terribile non 
tanto col numero quanto col pugnale dei 
suoi Fedavvi ed obbligò i principi piò po- 
tenti a patteggiare con lei. 

Hassan e il suo successore , il Dai Kia 
Buzruk, osservarono esternamente e con tutto 
il rigore la legge musulmana, anzi il primo 
fece decapitare suo tiglio per avere violata 
l’astinenza dal vino; ma nel 11C3 Hassan 
tigliuolo di Maometto e nipote del secondo 
Vecchio della Montagna converti la dottrina 
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interiore degli Ismaeliti in esteriore e eoa 
grande solennità promulgò in Alamut in 
nome deli’ Imam occulto, che glielo aveva 
indicato, essere venuto il giorno della risur* 
tesione pei veri fedeli, e d’ora in poi esser 
eglino liberi dal giogo della legge, e dover 
obbedire a lui solo e senza restrizione come 
a vicario e testimonio dell’Imam (1). Cosi 
per la prima volta fu annunciata pubblica- 
mente la dottrina del Tatil e à^’ Ibahat , 
vale a dire la dottrina che stabilisce un es- 
sere supremo perfettamente astratto e senza 
alcuna attinenza morale coll’umanità e l’e- 
mancipazione assoluta da ogni legge positiva , 
r inutilità di ogni pratica religiosa e segna- 
tamente la licenza data alle congiunzioni 
incestuose (2). Quarant’otto anni più tardi 


(1) Miskond nelle Nolicet et Exlraitt, IX , 166. — 
Sono notabili le formule di giuramento di questi Ismaeliti 
riferite da Ouatshrre nelle note a Rascid-el-Din , Hi- 
tloire det Mungolei de la Pene. Paris i8S7j pag. 426. 
' ' (2) Racconta in fatti lo slurìco Guglielmo, vescovo di 
Tiro, che il principe degli Assassini , aveva spedita una 
ambasceria ad Amalarico I , re di Gerusalemme , il 
quale aveva sbandite tutte le pratiche della religione 
musulmana , atterrate le moschee , concesso l'oso del 
vino e della carne di porco, e permesse altresì le unioni 
iucesluose. 
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gl’ Ismaeliti della Siria e della Persia per 
comando di Gelal-eddin-Hassan , sesto loro 
principe, ripresero i segni esteriori dell’Iala* 
mismo; e subito dopo la loro dinastia fu 
sterminata dai Mongoli, i loro castelli furono 
espugnati e demoliti e cadde il loro r^no : 
ma la setta continuò a sussistere. Anco nm 
tempi posteriori il loro capo si tenne nel 
castello di Mesiat nella Kria, e i Fedavvi 
ancora nel secolo XIV venivano adoperati e 
da quel capo e da altri per commettere as- 
sassini. La setta degli Ismaeliti vive ancora 
nella Persia e nell’ Indostan, e il loro Sceik, 
che essi considerano come un essere emi- 
nente, ne’ tempi più recenti aveva ^la sua 
sede a Jezd nella Persia (1). ^ 


(I) Phaser ( Jtmrnay in to Khoratan, pflg.S77 ) rtc- 
cuiiltt cbe i pariigiuiii dellu Sceik consei vaiiu come reli- 
quie preziose i ritagli delle sue unghie, l''a«.'qua io cui ai 
la\a e simili altre cose; che frequenteinenle ei paga I suoi 
servi con ano de’ suoi vecchi abili , i brani de’ qual! sono 
puMiia venduti a gran prezzo ai pellegrini che vengono colà. 
— Secondo rS'iEBUHR {f'iaygio, II, 444), gl'IsoiaeiUi della 
Siria liatittu fama di ubbatidunarsi ttei loro congressi not- 
lurui, a quelle stesse licenze che abbiamo notato di sopra 
porlando dei Nosairi , e quindi anco ali’itieeslo, persino tra 
padre e figlia. Nelle vìcittanze di Masui evvi una setta 
affitte sogli Ismadiii od un ramo de’ inedesimi cite Mino 
perciò chiattiaii gli Spegui-luuic. 
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. I Nosairi sono più antichi degli Assassini; ■ 
coni’ essi appartengono alla setta degli Sciiti 
o meglio dei Rafediti: sono verosimilmente^ 
un ramo dei Kaimatiaiii e sussistono ancora 
ndla Siria, patria delle scuole eretiche. Essi 
insegnavano una manifestazione successiva 
della divinità in Ali e nei dodici Imam della 
sua stirpe; sostenevano che Dio non ^ ha bi- 
sogno di essere adorato come l'essere esi- 
stente in sè, bensì come Tessette umanato e 
mostratosi sotto umano velo (mana)';, am». 
mettevano la trasmigrazione delle anime 
eziandio nei corpi degli animali e spingf-, 
vano fino alle ultime sue conseguenze ■ la 
tendenza antinomistica che è nell’ Ismaelismo. 
Ogni oltraggio alla morale , persino i vizi 
contro natura sono fatti leciti a chi confessa 
il Signore, ed a’ suoi correligionari la donna 
deve ricusar niente (1). 


H) Per fermo Jacopo di Yiiry «otto il nome d’ismae- 
liti intende i iSoMiri; ■ Qui Istnaèlitae, licei magna ex 

• parte Mabumeti legeni observent, dicuiit tainen, se legem 

• aliam ncvultam babere, qumn non licrat alkui revelare, 
a nisi Sliis eorum , quum tara adullae sunt aelatis, ut 
a secreta pueriliter non revelent , vel mortis in ariiculo 
a quum patres in extremis laborantes spetti evadeiidi non 
a habeni. Uxores auleni et iliae ignorante* legeui illam 
a dicunl se credere. Quod si furie fiiius legem illain, quaoi 
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Anche nel secolo XVI l’ Ismaelisnio as> 
sunse una forma ringiovenita sull’ Indo. La 
setta dei Rosceniti derivata da esso, si estese 
per quasi tutto l’Afganistan , e poco stette 
che non mettesse sossopra Tini pero del Gran 
Mogol, quand’era nel suo fiore sotto il po- 
tente Àkbar, e come potenza indipendente 
si sostenne quasi un secolo, a dispetto di 
tutti li sforzi dei monarchi di Delhi. Bajezid 
suo fondatore fu un Afgano di origine araba: 
ornito doviziosamente di lutti i doni con cui 
sedurre li uomini egli diffuse i suoi scritti 
in tre lingue diverse, cioè in afgano, in pei^ 
siano ed in indostanico; ed appena si trovò 
alla testa di una fazione poderosa e tutto 
dedita a lui , imitò i suoi predecessori pro- 
clamando il principio della conquista e della 
conversioue culla spada. La sua dottrina è 

« vnranl «ccullain, Irvìlate aliqua mairi siine revelaret, 
<i ii\or a tnarilo et lìlius n patro nbsqiie alla reiraclione 
<• nevureiitiir. » ito. iiK Vitriaco, hit. HicrotoL, 1. i>), 
lA. Questa eeoiiuiuia ed eselusiuiie delle duitue caratte- 
rizza aiK'ora i A'o-.uiri della Siria. 

Dóì Unger 18 
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come un membro intermedio che lega in- 
sieme r Ismaclismo col Sufismo ; la sua base 
è un panteismo spiritualistico : lo spirito di 
Dio è la natura ; le forme visibili o i corpi 
sono i suoi attributi, ma questa dottrina ri- 
cevette un colorito che le diede causa vinta, 
sostenendo che tutte le cose ,sono specchio 
della divinità, che in esse si deve cercare e 
conoscere soltanto Iddio, perchè egli si^o 
realmente esiste, che le anime jfMirtecipaao 
della divina natura ed essenza e che il mondo 
materiale è il pensiero di Dio manifestan- 
tesi con forme esteriori che sono come le 
sue qualità. Per conseguenza il fedele non 
deve uccidere alcuno insetto, non distrug- 
gere alcun germe di vita, imperocché ivi è 
sempre una scintilla di vita divina ed un* 
parte del suo proprio essere. Ma nel si- 
stema di Bajezid insieme col panteismo fu 
congiunto anche un compiuto antinomi* 
sino: imperocché posto che niente esiste 
fuorché Dio, anco le parole bene e male , 
giusto ed ingiusto , non hanno più alcun 
senso, c non vi è più altro dovere tranne 
quello di obbedire senza riserva al suo Pir 
o dottore infallibile della religione. Nella 
circolare ch’egli mandò intorno onde invi- 
tare a ricevere la sua dottrina, egli s’intitolò 
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il Padre della luce ( Pir Rosinan , donde 
venne alla setta il nome d’ Illuminati) : as-< 
sicurava, esser egli un perfetto Pir , e chi 
toccava soltanto il lembo della sua veste 
otteneva sicuramente la salute. A poco a poco 
le sue pretensioni si accrebbero: ei volle 
essere venerato da’ suoi seguaci come il Medbi, 
anzi come la manifestazione visibile della 
divinità, e dichiarò apertamente di essere 
venuto a distruggere la forma dominante 
dell’ Islamismo. I mezzi per riuscirvi gli erano 
offerti dalla dottrina dei Badheniti da lui 
pure adottata e che dava al Corano una 
interpretazione allegorica, seguendo la quale 
paradiso ed inferno significano fortuna ed 
infelicità sulla terra e invece della risurre- 
zione insegnava la metempsicosi. 

Bajezid distribuì il suo sistema in otto 
gradi, che dall’ infimo insegnamento esteriore 
passava al più eminente ed interiore c quindi 
anco i suoi discepoli furono distribuiti in 
otto classi. Nella prima classe detta Sceriat 
si osservava esattamente la legge musulmana 
e niente più ; la seconda o Tarikat consi- 
steva in esercizi ascetici non prescrìtti dalla 
legge e che anzi andavano al di là della 
medesima; il terzo grado, Hakikat , esigeva 
una solida fede nelle dottrine che venivano 
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comunicate agli adepti una assidua meditazione 
della gloria divina ; giunto al quarto grado l’ini- 
ziato contemplava Dio faccia a faccia e si aste- 
neva dal far male a qual siasi essere vivente; 
nella quinta classe, o Kurbet s’ insegnava ad 
intendere i nomi divini; nella sesta, Wasalet 
o l’unione con Dio, mediante la piena 
abnegazione di sè medesimo e il compimento 
di ugni azione si perveniva nella divina es- 
senza; la settima, Tahid o l’unificazione con 
Dio emancipava da ogni male, mediante il 
passaggio dell’ individualità nella divinità as- 
soluta; e l’ultima, Sakunet, o 1’ inabitazione 
nella divinità compie l’ opera, stante che 
l’uomo rinunciando a' suol personali attributi 
si veste allora con quelli della divinità. 

Questi gradi d’iniziazione corrispondono 
piuttosto a quelli dei Sufi che a quelli degli 
Ismaeliti. Si diceva die cbi avesse percorsi 
una volta questi gradi d’ iniziazione era vin- 
colato alla setta da legami indissolubili; e 
Bajezid pretendeva che li eifetti risultati agli 
uomini dai suoi esercizi di devozione sono 
il miglior criterio della verità della sua dot- 
trina. Quindi i più perfetti suoi discepoli 
venivano ammaestrati a soddisfare a tutte le 
loro voglie ed inclinazioni senza ritegno , e 
qui ancora mostrasi un falso spiritualismo 
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settario in lega colla voluttà e crudeltà. Ba- 
jeùd insegnava à sedurre i giovani collei 
donne; l’unione dei due sessi negli esercizi' 
devoti dei gradi supremi^ il canto, la danza,) 
il batter palma a palma che li accompagnava, 
tutto ciò accendeva i sensi, led anco adesso 
i Rosccniti o Pirsciawer hanno fama di ab- 
bandonarsi a lascivi disordini nelle loro adu- 
nanze (1) Bajezid s’adoperò altresì a fare de’ 
suoi seguaci altrettanti guerrieri e ad obbli- 
garli a prendere le armi : egli attribuì a sè 
ed a loro un assoluto diritto sulla vita e i 
beni degli altri credenti, dicendo che quelli 
sono morti, e loro soli vivi, e che il retag- 
gio de’ morti appartiene ai vivi. Dopo ch’egli 
cessò di vivere, i suoi partigiani se ne con-' 
solarono colla consueta illusione che il loro 
Pir non fosse morto, ma che fino al suo ri- 
torno avesse rassegnato il governo al proprio 
figliuolo: questi, deposte le ossa di suo padre 
in un cofano, lo faceva portare nelle batta- 
glie, e li afiascinati Rosceuiti aspettavano 
colla massima fiducia che ad ogni pericolo 
urgente il loro maestro risusciterebbe e di-' 


(1) Lbvde’<ì ricorda anco lo setta dei Kherag-Ritsc, 
nel sistema religioso de’ quali entrano le abbomìnuziuni * 
|iiù «racciate, .hiatic. Keteai che*, XI, 378. 
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struggerebbe i nemici. Nodrita da tali spe> 
ranze la setta guadagnò nuove forze: Ge- 
lai eddin figliuolo minore di Bajezid divaine 
più potente di suo padre, s’ intitolò impe- 
ratore degli Afgani e dopo la sua morte 
Ahdad nipote di Bajezid continuò a soste- 
nersi come capo della setta (1). 

§ 33. 

RAPPORTI DI QUESTE SETTE CON ALCUNE SETTE 
CRISTIANE. 

Da quanto abbiamo discorso ben si vede 
che le sette dei Bateniti ed Ismaeliti non 
ebbero una origine autoctona, senza antenati 
e senza altra affinità sulla terra ; ma che 
invece hanno un loro ceppo col quale sono 
in istretta connessione e che derivano da 
fonte comune: e questa fonte è la dot- 
trina già sviluppata da Mazdak , da Manete 
e da alcuni Gnostici, nella quale predomina, 
talvolta il dualismo persiano e talaltra l’e- 
lemento panteistico-spiritualistico del Bud- 
daismo. Questa dottrina seguendo ora le 


(1) Leydem oh Ihe Kosheniah tecl aud iti fouttder 
Bayeiid Attcari, Jt. Ru., XI, 353 — Ai8. 
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qualità del fondatore ed ora i bisogni indi- 
viduali de’ seguaci assume un calore più o 
meno contemplativo, od austeramente asce- 
tico e vi predomina la tendenza filosofica 
e scettica congiunta all’ arrogante disprezzo 
di ogni religione positiva. Ma sempre , co- 
me conseguenza di essa dottrina, mostrasi 
una spregiante non curanza della legge ri- 
tuale e morale , la cui violazione è co- 
mandata tal volta e tal altra considerata come 
un merito: a cui si arroge l’opinione con- 
seguente che tutte le azioni esterne dell’uo- 
mo sono indifferenti. Per il che sul medesimo 
tronco sono annestati una severa continenza 
ed uno sfrontato libertinaggio, tal quale ap- 
punto erano uniti ambidue nella dottrina 
di Mazdak , e più tardi fecero assai volte 
uno strano miscuglio in una setta medesima 
od in un medesimo individuo. 

Le sette de’ Bateniti ed Ismaeliti rappre- 
sentano il sistema guostico-manicheo passato 
per r Islamismo, diventato parte del mede- 
simo, e modificato dalla sua influenza come 
i Pauliciani e Bogomiti, i Catari ed Albi- 
gesi, rappresentanti il sistema istcsso nella 
forma che assunse mercè la sua alleanza col 
cristianesimo. I Pauliciani ebbero il carat- 
tere bellicoso , fiero , distruttore e sangui- 
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nario che distinse i Karmatiani, ed infuria- 
rono contro la chiesa greca e suoi seguaci 
colla stessa acerbità colla quale i Karmatiani 
pugnarono contro il califato ed i Musulmani 
ortodossi ^1). Come i Gnostici cristiani, cosi 
anco i Musulmani ebbero i loro Dai, i loro 
dottori segreti eri apostoli della fede, i quali 
spediti verso ogni parte dai superiori della 
setta si maneg^avano intorno al popolo. 
Dall’ una e dall’altra parte vi era la stessa 
costituzione gerarchica, una cieca sommes- 
sione al Pir o maestro, la distinzione tra 
iniziati e fedeli : dall’una e dall'altra parte 
i neofiti venivano istrutti a poco a poco e 
menati gradatamente a conoscere le dottrine 


(1) ir paragone è forse un po’ esagerato , ed a parer 
mio non ha esistito nissuna setta cristiana , che fosse fe- 
roce 0 sanguinaria per istinto, come successe nelle sette 
uiusiilmaiie; e se alcune lo furono, divennero tali, in 
conseguenza delle persecuzioni che patirono dai loro ne- 
mici. Ed è qui notabile un carattere del cristianesimo 
conservatosi nelle sue sette anco più corrotte, ed è che 
tolte cominciarono colla predicazione orale, e cercarono 
di estendersi con questo mezzo persuasivo; nè scesero 
alle vie di fatto se non dopo che vi furono custreUe dalla 
necessitè. Invece l'eloquenza delle armi fu sempre mai , 
il primo apostolato delle selle mosiemiche. 

{Il Traduttore). 
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secrcte della setta (1). Come tra gl’ismaeliti 
così anco tra i Catari e liAlbigesi si riscon- 
tra la stessa predilezione per l’incesto, la 
stessa dottrina intorno alla preesistenza del- 
l’anima, negazione della risurrezione e del- 
r inferno, il sentimento che sia lecito di 



tisi della propria sicurezza, il metodo d’ in- 
terpretare allegoricamente i sacri libri e l’a- 
brogazione della religione positiva. Come gli 
Ismaeliti , così anco i Catari precipitarono 
in una scuola dualistica ed eccessivamente 
monoteistica. ' La .dottrina antropomorfitica 
dei Drusi ha una sorprendente conformità con 
quella dei Bogomiti. Finalmente dall’una e 
dall’altra parte ha luogo lo stesso scambio, 
e quindi ancora lo stesso, miscuglio di un 
ascetismo che abborre la natura e che ha 
per iscopo di prostrare quant’ è possibile i 
l^ami fisici con una selvaggia sfrenatezza ed 
nn morale indifferentismo che trascina ai peg- 
giori delitti. 


(4) Fozio ( .4(iv. Manich. , I, pag. 400 ) ci dipinge il 
procedere di Tichico Paulicieno nella sua maniera di 
ricevere i membri; e questa maniera consuona perfelta- 
caente con quella seguita dai Dai Ismaeliti. 
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- Le differenze che passano fra i rampolli del 
posteriore gnosticismo cristiano ed il gnosti- 
cismo moslemico, si spiegano ricorrendo alla 
diversa influenza delle due religioni. L’ Islamis- 
mo non conosce un istituto di penitenza che 
purifichi e rimetta i peccati ; per conseguenza 
questa lacuna rimase anco alle sette ismaeliti- 
che. Invece ì Catari, abbenchè sostenessero 
essere superfluo ed inammissibile un penti- 
mento de’ peccati, conciossiachè per loro la 
gloria eterna di Dio non isminuisca punto, con 
tutto ciò dominati dall’ influenza cristiana 
introdussero aneli’ essi una istituzione sì fatta; 
e neppure seppero sviluppare tutta quella 
attività guerriera e quello spirito di con- 
quista che gl' Ismaeliti portarono oome re- 
taggio dal seno dell’ Islamismo. •; 

* Ci mancano i dati per determinare meglio 
i rapporti e l’effetto reciproco fra gl’ Ismae- 
liti e le sette afliiii del cristianesimo. Il 
punto geografico su cui percorsero dimostra 
che non furono pienamente distaccate le une 
dalle altre, e lo rende assai verisimile altresì 
la contemporanea loro origine e il contatto 
moltiplice che dalle crociate in poi ed anco 
prima vi fu tra 1’ Oriente e 1’ Occidente, e 
il frequente commercio di vita che fuvvi tra 

1 1 . I • 
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cristiani e musulmani (1). Se agli Ismaeliti 
fosse riuscito di fondare un potente e dure- 
vole impero, la reazione sull’ Europa ed il 
cristianesimo sarebbe stata incalcolabile , e 
.tutti li sforzi della cristianità sarebbero forse 
stati insufHcienti a domare i Catari ed Albi- 
gesi spalleggiali dai Musulmani. 

S 34. 

ODll SANGUINARI R PERSECUZIONI 

I RA LE SETTE. . ^ 

Le guerre di religione, le persecuzioni, i 
supplizi per cagione della fede furono in 
totale assai più numerosi e sanguinari sotto 
il dominio del Corano che non nel seno del 


(1) (Ja fatto di cui si leune poco conto «ino ad ora puO 
fornirci qualche lume. Matteo Paris ( Bui. major, pa{(. 
874, edit. Paris 4644), dice che nel 4354, li Albigesi 
della Spagna erano tanto polenti che avendo molle piazze 
in loro balia, misero in piedi un numeroso esercito, ar- 
sero chiese e mandarono a morte cattolici di ambo i sessi 
ed etA. Allora i cristiani presero la croce , in una batta- 
glia aniiichilarono l’intero esercito degli eretici coi loro 
vescovi, e nelle città dei medesimi posero vescovi catto- 
lici. È evidente chè in quella occasione il gran numero e la 
potenza dei Catari era soatenuta dalia vicinanza ed aaai- 
sUnu di una popolazione musulmana. , .! 
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cristianesimo, come lo dimostra già il breve 
schizzo che abbiamo fatto delle sette mosle- 
micbe : e il motivo n’ è chiaro, perchè man- 
cano all’ Islamismo mezzi ed istituzioni per 
soffocare una eresia nel suo nascere , per • 
troncarla nel primo suo sviluppo, o per su- 
perarla quietamente; perchè la sua dottrina 
grettamente astratta e povera dal Iato dello 
spirito non è atta a sviare le opposizioni, 
ed a mantenere il vero in un giusto mezzo 
contro dottrine che ne vestono l’apparenza; 
e perchè finalmente l’ Islamismo è una reli- 
gione che deve la sua origine alla violenza 
ed alla spada, e quindi ancora le sette uscite 
da lui portarono seco la medesima indole. 
Inoltre finché sussistette il califato. Ogni ri- 
bellione contro la dottrina dominante dovette 
portare il carattere di una ribellione politica, 
e non poteva aver luogo il pensiero di due 
fazioni religiose che esistono con pari diritti 
e che si tollerano a vicenda, e che consi- 
derano questo il minor male affine di pre- 
venire una lotta sterminatrice. 

La discordia fra Sunniti e Sciiti , antica , 
costante, immedicabile ba vulnerato l’Isla- 
mismo con piaghe profonde ; e se l’odio e 
la guerra che si fecero le due parti non furono 
la cagione diretta che precipitò il califato , 
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bisogna almeq dire che contribuirono ad 
aflrettame la rovina. Nelle grandi città del- 
r Impero, come a Bagdad , a Damasco , ad 
Isfahan il sangue corse a rivi più volte, e il 
segnale della pugna era specialmente la festa 
di lutto colla quale gli Sciiti commemoravano 
l’assassinio di Hossein. I Caliti di Bagdad 
fecero perire migliaia di Sciiti ; a’ tempi delle 
Crociate, i progressi del Cristianesimo nella 
Siria furono favoreggiati dalle dissenzioni e 
inimicizie tra i Caliti di Bagdad e quelli del 
Cairo che si scomunicavano a vicenda. Fi- 
nalmente quando Moslazem califo di Bagdad 
diede ai Sunniti le case , i beni e le donne 
de’ loro avversari, il Visir Alkamu che teneva 
per gli Sciiti, onde vendicare sé e i suoi corre- 
ligionari, seppe talmente, co’ suoi fallaci con- 
sigli, abbindolare il debole califo che fallì 
ogni disegno intrapreso per difendere lo stato 
contro i Mongoli e nel 1258 tini col dare 
lo stesso IMostazem in potere di Holagu-Kan 
de’ Mongoli , il quale lo fece morire crudel- 
mente e cosi pose tine al Cali fato (1). 

Anche nell' impero ottomano , al principio 
del secolo XVI si sollevò la tiamma di una 
guerra religiosa, contro gli Sciiti , imperocché 


(i) Priue, li, Moi'Mdgea o'Ohsson ,I, U7. 
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Selim I mandò spie segrete per tutto T im- 
pero, affinchè levassero una ^lista di tutti 
que’ settari e di chi era in sospetto di par- 
teggiare con loro; indi ben quaranta mila 
furono presi e li uni fatti morire e li altri 
condannati a perpetuo carcere (1). 

La legislazione de’ Sunniti contro gli Sciiti 
sta in armonia con questi fatti medesimi ; 
imperocché contro i medesimi devono essere 
applicate le stesse leggi statuite contro gli 
idolatri, di apostati e di bestemmiatori: nella 
guerra è maggior merito uccidere uno Sciita 
che non settanta cristiani od altri nemici 
dell’ Islamismo, e il cadavere di tal uomo è 
dichiarato indegno della sepoltura (2). Quindi 
i Sunniti e Sciiti. sono in un costante stato 
di guerra fra di loro, e sulle frontiere dei 
loro paesi si commettono le più atroci vio- 
lenze. I teologi Sunniti di Bokhnra dichia^ 
rarono con un fetwa , che tutti gli Sciiti ( i 
Persiani loro vicini) devono essere fatti 
schiavi e venduti (3). Anco ne’ tempi mo- 

« (1) Harerr, li, 401. 

. (8) Mouradgeì u'Ohsson , 111, 836. Orn si confronti 
questo dello di Scuossen ( S/or. Vnivert., Ili, 1. 90), 
che è veramente incomprensibile: ■ Le massime deH’lsIa- 
« misino non permettono alcuna persecuzione di sette. • 

(3) BuasES , IraoeU òtto BoMIhwo , 1 , 143. 
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derni i Gocklani, tribù Sunnitica, essendo» 
sottomessi al governo degli Sciiti , fu per que- 
sto considerata dagli altri Turcomanni, come 
caduta nell’eresia (1). 

Quasi tutte le sette musulmane od ebbero 
sin dal principio la tendenza di ascendere ad 
un illimitato dominio colla distruzione delle 
altre, o contro loro volontà furono costrette 
a pigliare le armi , e ad assumere una ten^ 
denza bellicosa. I Zerditi , setta semi-sciiticn 
nell’Arabia, desiderarono da prima di essere 
riconosciuti alla Mecca come una quinta 
setta ortodossa insieme colle altre quattro 
sette sunnitiche che si distinguono soltanto 
per alcune differenze sovra punti legali o ri- 
tuali ; ma furono respinti , onde ne naque 
fra loro ed i Turchi sanguinosa guerra di 
religione. Persino quelle sette medesime la 
cui eresia consiste in differmize rituali od 
in alcune speciali forme esterne quasi fino 
dalla loro nascita svilupparono quel ca- 


(3) Praser , Joumey in to Khoratan , pag. 260. Bua- 
crharot( Traselt im Ambia, II, 42 ), raccuula che imI 
4625 alla Mecca fu impalato vivo uno Sciita perché noti 
volle abjurare. I Jesiditi , setta di Dualisti o di Mani- 
chei, sono tanto odiati dai Musulmani che Sunniti e 
Sciiti ritengono esser lecito, anzi meritevole ad ogni Mti- 
sulmaiiodi animasuu'e lui Jesiditi di ?ìiKSiiiiaJ^ 

II, 847 ). • . ... . . 
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ratiere sanguinario ed inesorabile. Verso là 
6ne del IX secolo si levò nell’Àfrica tra i 
Berberi la setta dei Bai^awatali istituita da 
Saleh-Ben-Tarik e si sostenne sino al 102^ 
Il fondatore nella sua qualità di successore 
a Maometto nel ministero profetico diede 
a’ suoi seguaci uno speciale Corano e pHk 
altri precetti sulle preghiere , i digiuni , 
le abluzioni ; abolì il concubinato, linntò 
la poligamia. Ma la massima più importante 
era lo stenniiiio degli avversari. hSciunes 
terzo capo della seUa .sterminò i egli solo 
367 città, li abitanti delle quali fece tagliare 
a pezzi (1). Con non minore crudeltà e<più 
splendidi successi Abdallah Ben<>Tammurt , , 
fondò nel 111C la setta dei Mowahhedini 
( Àlmohadi od Unitari) pure nell' Africa, la 
quale si distinse non tanto per nuove dot- 
trine, quanto pel suo fanatico zelo di rìfonna; 
ad Abdallah , al paro di più altri eretici , 
seppe giovarsi della sua setta , e farla servire 
d' istromento per fondare una nuova dinastia, 
e conquistare un grande impero Questo au- 
stero predicato!' di morale, questo zelante ne- 


(i) Deteription de fÀfrique nelle JVoliees el ExtraiU, 
XII, 678 — M. — Senza lamu» diminuire il aierilo mut- 
fuitturia del liuiuUt» Sciatte*, *i (HtU'ebbe tluiuutidare 
av 'erano queste 387 ciui, nella Mauritania? , 
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mico del lusso, e di ogni più lieve trasgres- 
sione de’ precetti del Corano, si annunciò 
a’ suoi seguaci come il promesso Mehdì, e 
seppe egregiamente trar profìtto dall’incan- 
tesimo nascosto in questo nome; vantavasi 
altresì di aver ricevuta una luce divina , 
colla quale sapeva distinguere i predestinati 
al paradiso ed i dannati all’ inferno: quindi 
ognuno di cui temeva, e del quale non si 
fìdava lo dichiarava un figliuolo della geenna, 
e con tale pretesto fece precipitare dalle rupi 
migliaja d’individui (1): vuoisi che di que- 
sta maniera facesse perire 70,000 persone. 
Ben presto ei seppe trasformare li entusiasti 
suoi partigiani in guerrieri terribili ; infianr- 
mava il fanatico loro coraggio con brevi pre- 
ghiere che ad un suo cenno si recitavano 
anco in mezzo alla pugna ; battè l’esercito 
degli Almoravidi, ed i suoi successori fini- 
rono di soggiogare la Mauritania ed anco la 


(I) Abvlff.da, III, 405. 
Dóllinger 
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S 35. 

YICENDE DINASTICHE E RIVOLl'ZIOHil- 

Gettiamo oramai uno sguardo sul processo 
della storia degli stati moslemici, e sulle 
vicende delle dinastie. 

L’istituzione del Califato in una religione 
(|ual è la musulmana , portava già seco i 
germi della morte.. Contro l’intenzione de’ 
primi credenti , esso divenne ereditario, con- 
seguenza naturale ed inevitabile colà ove 
manca un clero a cui il celibato è legge. La 
poligamia e l’educazione ricevuta fra le mol- 
lezze, dì un harem e l’inebbrianle speranza 
del regno dovette snervare per tempo i fi- 
gbuoli e successori de’ Calib, e a quella 
temperanza e semplicità di costumi, di cui 
i primi calili furono splendido modello, 
vennero sostituiti il lusso e la libidine. Per- 
tanto altro non era da aspettarsi se non 
che la successione de’ prìncipi de’ cre- 
denti si sarebbe composta di principi e 
di tiranni: e quindi la disistima che si at- 
tirarono i Califi nella loro qualità di capi 
della religione dovette cadere eziandio sulla 
loro autorità politica che era con quella in- 
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tiniamente connessa, accrescere il male delle 
eresie e degli scismi e congiunta coiram* 
bizione de’ governatori produrre finalmente 
lo sfacello del grande impero. Nella chiesa 
cristiana le ombre, che gettarono sul pon- 
tificato i traviamenti ed i vizi di alcuni 
papi, recarono un danno che dilHcilmente si 
può misurare e cooperarono come causa prin- 
cipale al grande scisma in cui si travagliò l’Oc- 
cidente nel secolo XVI. Ma nell’Islamismo 
la regolatezza fu una rara eccezione, dacché i 
più dei Calili furono despoti scostumati e san- 
guinari ; e se quella religione dal lato morale 
non fosse così indulgente, e posta al para- 
gone col cristianesimo, non pretendesse co^ì 
poco da’ suoi seguaci , già prima d’ora il 
fiero contrasto fra i vizi dei sovrani di Da- 
masco e di Bagdad , e la dignità di un su- 
premo capo spirituale e temporale, avrebbe 
dovuto spezzare i legami spirituali e tempo- 
rali fra il popolo ed i Califi, e cagionare 
una generale dissoluzione. 

Una tradizione, rammentata da Siuti(1), di- 
mostra quale opinione si fosse fatta intorno 
al merito personale dei Califi: imperocché 
dicevasi che soli cinque Califi fossero stati 


(t) Hitlory of ihe tempie of Jenualem , pag. 309. 
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giusti , cioè Abubekor , Omar , Osmano, All 
ed Abdelassiz. Moavia , il primo degli Oma- 
jadi , fu accusato di avere introdotto nel> 
rislamismo usi pagani (1). Jezid suo figliuolo 
fu tacciato d’incredulo, e incolpato che pas- 
sasse giorno e notte fra brutali stravizzi , e 
che trascurasse i doveri pubblici della reli- 
gione; per la qual cosa venne dai Medinesi di- 
chiarato indegno deU’Imamato (2). Ahdelme- 
lek coll’avarizia e la crudeltà accrebbe l’odio 
che già portavasi alla sua casa, e tolse l’ac- 
cesso al monarca che fino allora era stato 
libero. Omar Abdelassiz fu il migliore tra li 
Ommajadi , eppure fu avvelenato da’ suoi 
propri congiunti per essersi mostrato favo- 
revole ai seguaci di Ali (3) ; e il vizioso 
Valid II tolse il trono e la vita a Jezid III 
suo cugino. 

Sovra più solidi fondamenti si appoggiò la 
dominazione degli Abassidi ; ma già i loro 
predecessori colla trascuranza delle preghiere 
pubbliche , col libertinaggio, e col sospetto 
di miscredenza avevano già indebolita l’au- 
torità religiosa dei Califì; e la vita molle 


(1) Ebn-Ham.sa nelle Nolicet et extraits, IV, 703. 
(i) Paice , Mohammedan hitlory, 1,414. 

(3) PaicK, I, 526. 
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alla corte d! Bagdad , i sempre crescenti raf- 
finamenti del lusso, e delle sensualità, il fa- 
vore che alcuni Calili di quella casa porsero 
a certe dottrine eretiche; tutto ciò doveva 
finir di squarciare il velo di spirituale dignità 
e santità che copriva il vicario del profeta 
e l’ombra di Dio in terra. Infatti nella lunga 
successione degli Abassidi il calilo Mabadi 
fu il solo che si astenesse dal vino e dai 
liquori inebbrianti: tanto poco erano osser- 
vati i comandamenti di Maometto da quei 
medesimi che regnavano in suo nome. Il 
nome di nipoti del profeta che portavano i 
discendenti di Alì era di grande efficacia 
eull’animo de’ Musulmani e produceva un 
fascino poderoso e seducente; quindi li Abas- 
sidi, per sostenersi contro i sempre rinno- 
vantesi attacchi dei perseguitati Fatimiti, e 
contro le sollevazioni che ne derivavano , 
talora dovettero sbrigarsi col veleno dei più 
pericolosi membri di quella famiglia, e ta- 
lora dovettero estinguere le sedizioni in tor- 
renti di sangue. 

Già sotto li Ommajadi la lotta dei Calili 
contro i governatori delle provincie troppo 
potenti era diventato il carattere dominante 
della storia interiore dell’ impero. Sotto li 
Abassidi il male divenne anco peggiore per- 
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chè non pure non furono divise le già troppo 
estese provincie, ma eziandio si accumularono 
più governi sopra una sola persona. Intanto 
li uni riconobbero l’autorità del Califo soltanto 
in apparenza, limitandosi a far recitare la pre- 
ghiera pubblica in suo nome ; li altri pro- 
cedettero a ribellione aperta , dopo che Ab- 
deramano n’ebbe dato nella Spagna un for- 
tunato esempio: un membro dopo l’ altro 
staccavasi dal gran colosso, del quale final- 
mente non rimase se non se un tronco privo 
di forza. La caduta fu accelerata dall’uso infe- 
lice dei CaliK di circondarsi di una guardia- 
mercenaria di Turchi o di schiavi. Verso 
l’84S Motassem concedette a cotesti nuovi 
pretoriani l’ingresso nei consigli dello Stato: 
inoltre l’orgoglio e le dissolutezze dei Califi 
contribuirono ad infondere nei Musulmani 
l’avversione per loro, e in breve i Califi stessi 
finirono ad essere i servi dei loro schiavi. 
Imperocché dopo che Motewekil , il Caligola 
dei Califi, ad istigazione del proprio figlio fu 
assassinato nell’SGI , i pretoriani turchi con- 
tinuarono per ottantaquattro anni a disporre 
del cali fato e di tutti i rami dell’ammini- 
strazione. Fra cinquantanove Califi, trent’otto 
perirono di morte violenta : chi non fu tolto 
di vita colla spada , lo fu dal veleno o dalla 
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fame: questi fu immurato, qudl’ahro gettato 
in una ghiacciaja; e il califato si trovò ri- 
dotto a così basse condizioni che il califo 
Kahir accecato nel 934 continuò per 15 
anni a presentarsi ogni venerdì alla grande 
moschea ed a confondersi insieme cogli altri 
ciechi per mendicare una limosina da quelli 
che entravano (1). 

Quindi per l’eccesso di potenza degli Emir- 
e-Omera o prefetti della guardia l’autorità dei 
Califi fu compiutamente abbassata e ridotta 
ad un’ombra anco nelle mura della capitale, 
e i comandanti de’ fedeli scambiarono sol- 
tanto di padrone, quando nel 1055 Togrul- 
Beg, il fondatore della dinastia dei Selgiu- 
cidi, rovesciò il potere dei Boveidi. 

I fondatori delle nuove dinastie, che inal- 
zarono i loro troni sulle provinole distacca- 
catesi dall’impero de’ Caliti, o che si tenevano 
ad una apparente sommissione, ma che po- 
scia si fecero indipendenti ; questi fondatori , 
dico, furono li uni governatori nominati dai 
Caliti che giovaronsi della loro potenza , onde 
accrescere quella della propria casa, li altri 
furono veri o supposti discendenti di Ali, 
i quali pervennero al supremo potere, me- 


li) fiiaiKi.’i , hul. Sàracen. , pag. 199. PaiCE li, i77. 



296 VICKITDE DINAATICHK 

diante la riputazione sacra che circondava la 
loro stirpe e le speranze che molti attacca- 
vano al loro nome; altri hnalmente furono 
avventurieri audaci e forniti di capacità che 
posti alla testa di una banda di saccomanni 
rapidamente accrebbero il numero, de’ loro 
seguaci, e non di rado effettuarono con mi- 
rabile eelerità le più grandi conquiste. Tra 
li Alidi Uassan nell’ 8G5 fondò una dinastia 
nel Mazenderan; e Mahdl nel 908 incominr 
ciò la linea dei Caliti Fatimiti nell^Àfrìca. 
Un carattere speciale alla storia musulmana 
è la facilità con cui un capo di tribù o un 
fortunato capo di masnade salì al potere, 
formò un nuovo regno, ed operò un cam- 
biamento sul trono ed assicurò la successione 
a’ suoi tigliuoli e nipoti, tinchè l’onda degli 
avvenimenti tolse di mezzo anco la sua di- 
nastia, o fu surrogata da un’altra che salì 
calcando la stessa vìa: rivoluzioni che per 
lo più non lasciano dall’ una all’altra parte se 
non se brevi intervalli. Casi di questa specie 
sono assai rari nella storia dei regni cristiani, 
anzi in alcuni paesi inauditi ; invece che 
neirOriente li veggiamo aneli’ oggi all’ordine 
del giorno. Agli stati musulmani mancò sem- 
pre la consistenza interiore , voglio dire la 
membratura organica degli stati e delle cor- 
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porazioni, e segnatamenle i due elementi 
della costituzione gerraanico-cri.sliana, voglio 
dire una nobiltà tutrice del trono, e che ha 
per base una inviolabile proprietà territoriale, 
e di un clero gerarchicamente ordinato ed 
indipendente (1). Pmpriamente parlando, i 
Musulmani non conoscono che una nobiltà 
religiosa, cioè i discendenti del profeta; tra 
i Sunniti anco l’essere nato alla Mecca con- 
ferisce la nobiltà: ma l’una e l’altra è senza 
importanza politica. Questa assenza d’istitu- 
zioni che proteggano contro i sovvertimenti, 
congiunta al tenue pregio che debbe avere 
la successione legittima di una monarchia 
ereditaria agli occhi di un popolo avvezzo 
alla poligamia ed al concubinato, spiega 
le violenti vicende delle dinastie , e sotto 
questo aspetto la maggior parte degli stati 
moslemici sono da paragonarsi ad un corpo 
a cui manchi l’apparato delle ossa che uni- 


(i) Io credo invece che questi due elementi , che coii- 
iribuironu precisameiile alle tante rivoluzioni che agita- 
rono r impero gernianicu, anzi tutta l'Europa nel medio 
evo, negli stati musulmani , e colla religione musulmana, 
avrebbero prodotti effetti anco peggiori. Veggasi , per 
esempio, quello che fecero nell’iinperu Ottomano le due 
classi privilegiate de’ Giauizzeri e degli Ulema. 

( Il TraduUore. 
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scono o separano le membra , e che presenti 
soltanto una vizza ed inorganica massa di 
carne (1). 

Già fin da quando il cali fato era in fiore 
successe ad alcuni individui dell» feccia del 
volgo di fondare un potere indipendaite nelle 
provincie più lontane dell’impero. Cosi Luif 
detto Jacob, figlio di un magnano , essendo 
masnadiere si acquistò fama, perchè non ispo- 
gliava del tutto quelli che cadevano in suo 
potere, e nell’ 87 2 fu il fondatore della di- 
nastia dei Soffaridi che dominò nel Korasan 
e sopra gran parte della Persia; ma di li a 
30 anni fu soppiantata dai Sammanidi, l’avo 
della quale fu condottiere di cammelli ed anco 
malandrino di strada (2). La potenza di questa 
fu poi rovesciata nel Turkestan l’anno 999 dai 
Turchi , e da Mahmud capo de’ Zaznevidi. La 
dinastia de’ Zaznevidi fu anch’essa rovesciata 
nel 1182, dai Gauridi che divennero potenti 
neirindostan , e che alla volta loro furono 


( 1) Per la quiete e la atabilità degli stati sarebbe stato 
sommamente utile se il diritto di primogenitura nella 
successione al trono fosse stato riconosciuto e santificato 
da una sentenza del profeta. La mancanza di questo ar- 
ticolo lascia una molto sensibile lacuna nel jus politico 
musulmano. ( Jl Traduttore ). 

(2) PaicE, U, *31. 
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balzati dai Sultani di Covaresm, finché anche 
quest’ultimo impero fu disertato e mandato 
in fondo dal turbine de’ Mongoli che sotto 
Genghis'Kan rovesciarono ogni cosa. Nel- 
l’Africa furiHio sempre le tribù barbare od 
arabe che al fondatore di una dinastia presta-* 
rono il primo appoggio pel suo dominio. Così 
gli Edrisidi pervennero al potere mercè le 
tribù barbare degli Euribi e dei Moghaila ; i 
Fatimiti furono ajutati dalle tribù Kotama, 
Sinadhasse ed Hewware. Anco i fondatori 
degli Almoraviti, degli Almohadi e dei Sei- 
riti a Fez derivarono da tribù barbare ed 
usurparono il dominio colla loro assistenza. 
Invece li Aglabidi, ossia la loro dinastia afri- 
cana che regnò a Fez, egliScerifi che regnano 
ancora a Marocco sono di origine araba (1). 

L’ instabilità degli stati musulmani meglio 
cbe altrove mostrasi nella storia della Persia. 
Da Taher Zuljemnin governatore del Korasan 
cbe ribellossi al califo Mamun sino a Sciab 
Tamasp, ultimo principe della casa dei Sofi 
che fu detronizzato nel 1732, corsero nove 
secoli , durante il qual tempo si succedettero 
quattordici dinastie che regnarono su quel 
paese:, di tutte le quali soltanto l’ultima, 


(i) isN Cbìloun presw di UuuieR . {Mg. 58. 
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in forza del rispetto religioso che si era ac> 
cattato, si sostenne sul trono per lo spazio dà 
230 anni. Stranieri conquistatori effettuarono 
quattro rivoluzioni : la dinastia dei Selgiucidi 
fondata da Àlp Arslan e le due dinastie Mon- 
gole, quella di Gengliis-Kan e di Timur, 
acquistarono il trono colla sjtada: la storia 
delle altre nei caratteri principali si somi- 
glia maravigliosamente. Cacciati dal disprezzo 
e dall’avversione contro una corte scaltrita 
nella mollezza , una turba di guerrieri si fa 
intorno ad un generale : i primi suoi im- 
prendimenti sono compensati da un ricco 
liottino, onde i partigiani si moltiplicano a 
più doppi. Il popolo estraneo al sentimento 
di fedeltà, di unità nazionale o di gratitu- 
dine verso la dinastia dominante, quasi sem- 
pre di razza straniera, si tiene indifferente 
e da parte; il vincitore sale il trono lasciato 
deserto o dalla fuga e dallo sterminio della 
casa reale ; avvezzo a mantenere la disciplina 
militare e a far eseguire rapidamente i suoi 
ordini, tiene con mano ferma le redini del 
governo, e la sua amministrazione vigorosa 
e temuta da per tutto, posta al confronto dcl- 
r energia, mollezza e poltroneria del prede- 
cessore si mostra in un aspetto favorevole. 
Ma i suoi successori, nati sul trono, educati 
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nell’ harem , calcano ben presto le pedate della 
precedente casa regnante: allora si ridesta il 
malcontento alimentato anche dall’arroganza 
della tribàcol cui soccorso il fondatore acqui- 
stò il trono, e ricomincia di nuovo il cir- 
colo delle rivoluzioni che rovina una dina- 
stia per sollevarne un’altra. Non di rado 
r impero è lacerato e scosso dalle preten- 
sioni e dalle sanguinose discordie de’ prin- 
cipi della stessa casa ; discordie che dalia 
morte di Timurnel 1405 sino all’anno 1507 
si rinnovarono quasi ogni anno nella Persia. 

In vece la stabilità dell’ impero ottomano 
ci offre un meraviglioso contrasto con quel- 
r incessante alternarsi di dinastie e di rivol- 
gimenti prodotti da una legge uniforme; ivi 
una successione non interrotta di principi 
cavati sempre dalla stessa famiglia si man- 
tiene da cinque secoli e regola senza oppo- 
sizione un impero di gente mista e di ster- 
minata estensione. Ma quello che rende in-i 
violabile se non la persona del Sultano, al- 
meno la famiglia, è la venerazione religiosa 
che si acquistarono li eredi del califato; ma 
più ancora l’ idea che il sultano regna per 
diritto divino, e la credenza profondamente 
radicata che l’esistenza della nazione è vin- 
colata con quella della dinastia ottomana, e 
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clu! sono indissolubilmente congiunti il de* 
stino dell’ impero e quello della casa re- 
gnante. Persino i pretoriani di quell» mo- 
narchia, voglio dire i Gianizzeri , nel furore 
della spedizione non si sarebbero arditi giam- 
mai di portare una mano omicida sopra una 
testa, tolta la quale sarebbe spenta la casa 
regnante; e per quanto fiera e spregiata 
fosse più di una volta l’ amministrazione di 
sultani effeminati e de’ loro eunuchi, giam- 
mai suddito alcuno si attentò di usurpare 
il trono agli Osmani. Come altrevolte i Bar- 
mechidi sotto i califì Àbassidi , così anco i 
Kuprili a Costantinopoli seppero rendere il 
visirato ereditario nella loro casa; ora l’ul- 
timo di questa casa dichiarò una volta senza 
pensarvi che i successori di Solimano erano 
tutti stolidi o tiranni e che era ornai tempo 
di precipitare dal trono quella stirpe. Ma 
così dicendo, egli non espresse punto il sen- 
timento della nazione; e la credenza popo- 
lare , che la dinastia finirà soltanto coll’ im- 
pero, verrà confermata dalla storia. 
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Meglio che al cristianesimo , riuscì all’ I- 
slamisxno di padroneggiare tutta la vita poli- 
tica e morale de’ popoli e degl’ individui e di 
penetrare per ogni adito ed ogni vena del corpo 
sociale. La doviziosa varietà delle forze umane 
che in parte egli trovò già esistenti e in 
parte eccitò di nuovo parve che fosse con- 
giunta all’unità comune di vita nella cre- 
denza musulmana e che fosse da questa 
sostenuta ed animata. Ovunque la spada le 
appianò il terreno sul quale ella inalzò il 
Suo trono ; ella si mostrò come una religione 
di austera legalità, e le sue tendenze erano 
rivolte a guidare ed a mantenere la vita così 
dei popoli come degli individui entro l'an- 
gusto sentiero segnato da un rigido ordine 
legale. £ come nella medicina si cerca di 
frenare e dominare un morbo coll’ innestarlo 
sull’organismo sano, così succedette anco 
all’ Islamismo, il quale accolse in sè ed uti- 
lizzò li stimoli più ardenti, l’amor della pu- 
gna e le soddisfazioni sensuali. Anco a que- 
sta religione, come a tutte le cose grandi 
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die nel segreto de' suoi consigli permette la 
divina provvidenza, fu assegnata senza dub- 
bio la speciale sua missione ed il suo uffizio 
nel mezzo della umanità : ma noi non la 
possiamo conoscere se non per approssima- 
zione ed indovinando. Imperocché qui non 
trattasi di un fenomeno già trascorso e com- 
piuto, bensì di uno che appartiene ancora 
al presente ed anco ad un prossimo avve- 
nire. I popoli dell’ Oriente stavano sul punto 
di ridursi in una religione cristiana non solo 
mutilata e sfigurata, ma di tal maniera inor- 
pellata di falsi ornamenti da doverlasi non 
più riconoscere, a fronte di cui la propaga- 
zione e la dominazione dell’ Islamismo fu 
un molto minor male e riuscì come una specie 
d’ intellettuale quarantena che separò i popoli 
dal contagio corruttore, finché arrivassero 
tempi migliori e spirasse un’aura più pura. Che 
quel pericolo esistesse in cfifetto e fosse im- 
minente, lo attesta non solo la tendenza al- 
l’eresia già prevalente ne’ cristiani rientrati 
di quel tempo , ma eziandio il gran successo 
che ebbe tra i cristiani la dottrina de’ Pau- 
liciani e de’ Bogomili , così venefica , così 
distruttiva di ogni moralità e che progredì 
fra di noi come fra i Musulmani progredì 
quella dei Bateniti ed Ismaeliti, cosi alfine 
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colle antecedenti. Anzi , la chiesa occidentale 
fu tanto esposta al pericolo che la minac- 
ciava da questo lato che al principio del 
secolo XIII quasi tutte le provincie erano 
infette della pestilenziale dottrina e soltanto 
i mezzi più violenti poterono arrestarne i 
progressi. Ma nell’ Oriente l’inclinazione a 
sì fatte dottrine, che sono indigene al paese, 
ha in ogni tempo trovato un successo mag- 
giore : ed è una ipotesi non al tutto impro- 
babile, che ove il terreno non fosse stato 
posseduto dall’ Islamismo sempre parato a , 
combattere ed a sterminare ogni dottrina 
dissenziente, quelle dottrine avrebbero avuto 
un successo molto più grande e sarebbero 
forse anco diventate una potenza domina- 
trice del mondo. 

Molto più esplicita si dimostra la mis- 
sione che r Islamismo ebbe da compiere col- 
l’occidente cristiano. Come popolo della legge 
i Musulmani furono istrumenti nella mano 
suprema per contenere i popoli nella libertà, 
per frenare o castigare la loro degenerazione, 
per iscuoterli quando erano minacciati da 
letai^ica inerzia e per eccitare le loro forze 
sopite. Compiuta l’opera, il precettore ri- 
chiamò lo spirito iracondo e vendicatore. 
Anco l’cdifizio della chiesa fu scosso dal tre- 
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muoio col quale l’ irruzione dell’ Islamismo 
irritò r Europa a mezzogiorno e ad ostro- 
levante: ed allora come in altre più recenti 
occasioni era) da vedersi se doveva rovinar 
tutto, o se la vecchia casa poteva resistere 
imperturbata sul suo fondamento di macigno, 
ancorché fossero conquassate alcune parti della 
medesima, ma passata la scossa ella, rimane 
più solida e più intimamente unita che prima 
non era (1). 

Novellatori Arabi sostengono (2) che le 
locuste portavano sulle ali scritto in arabo: 
« Noi siamo l’esercito di Dio , ciascuna di 
« noi ha novantanove uova, e se ne aves- 
« simo cento, tutto il mondo sarebbe di- 
« strutto. » Il popolo del Corano è simile 
a queste locuste ; più di una volta gli mancò 
il centesimo uovo per compiere una immensa 
desolazione e soffocare le forze più generose 
della cristianità e dare agli andamenti della 
storia una luti’ altra direzione. Un siffatto 
momento lo fu il cali fato di Otmano, es- 
sendo velisimile che il debole impero bi- 
zantino sarebbe caduto in balìa de’ Saraceni 


(D Una idea simile fu espressa già da Gùgier nelle 
sue Cifre delia Sfinge. SoleUa i819. 

(i) OiiSELEi , Truveltj li, 149. 
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(ino dal VII secolo e che 1’ Europa centrale 
sarebbe stata aperta alle loro armi, se per 
avventura il califo non fosse stato assassi* 
nato, e se le migliori forze del novello im- 
pero non si fossero consumate lungamente 
fra guerre intestine e sanguinose. Un altro 
simile fatai momento , in cui il destino 
deir Europa dipendette da uno strale o da 
un colpo di lancia , si presentò la seconda 
volta, dopo che i Musulmani ebbero invasa 
la Francia meridionale. Franchi e Musul- 
mani pugnarono a Tours , e la vittoria di 
Carlo Martello non fu salutevole alla sola 
Francia. La terza crisi si mostrò nel ITI 
secolo deir Egira, quando li Àglabiti ebbero 
soggiogata la Sicilia e facevano le mostre di 
volersi stabilire nella Bassa Italia. Se il loro 
regno si fosse esteso e consolidato nell’ Africa 
e se non avesse soggiaciuto ai Fatimiti, l’I- 
talia al paro della Spagna, sarebbe stata 
inondata dai Mori; ed essendo allwa l’Italia 
inerme e la Francia scissa, sarebbero cadute 
e con loro anco Roma cen tro della cristianità 
ed il potere di lei. Anco il lY secolo ebbe il suo 
punto decisivo, quando essendo formata una 
nuova potenza musulmana, in essa andò ad 
incarnarsi ed a ringiovanirsi il vecchio Isla- 
mismo e mostrò di volersi aprire una via- 
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nel cuore dell’ Europa cristiana. Già i Tur> 
chi Selgiucidi, sotto Solimano, avevano sino 
del 1054 riunito in un solo impero tutta 
l’Asia anteriore dall’ Eufrate sino all’ Elle- 
sponto : già stavano ih ^faccia a Costantino- 
poli e si apparecchiavano a passare in Eu- 
l'opa ; il tremante imperatore greco mandava 
lettere ai principi cristiani, supplicando pronti 
ajuti. Fu allora che Pietro l’Eremita e la 
giornata di Clermont chiamarono l’Occidente 
all’armi c per la prima volta l’entusiasmo 
religioso de’ cristiani si mostrò più forte che 
non lo zelo de’ Musulmani. 

Ora se domandiamo che cosa l’ Islamismo 
abbia fatto di durevole e di opportuno a no- 
bilitare lo spirito e i costumi de’ popoli , con- 
vien confessare ch’egli è restato indietro per 
fìno dell’espettazione anco la più moderata. 
Il suo potere si è conservato più presto colla 
distruzione e le rovine che col piantare o fon- 
dare, col richiamare a vita o collo svolgere di 
nuove creazioni : egli ha distrutto più in ot- 
tant’anni che non ha edificato in dodici 
secoli (1). Ma oramai egli ha varcato il punto 


(t) Sopra di ciò sta bene di udire un maomettano ed 
arabo , reccellenle btoriuo Ibn Cbaldun. « La cagione 
■ deila rapida decadenza de’ paesi eouquutuli dagli 
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del suo merìggio; il fiore della sua età è 
scaduto, ed egli si avvicina rapidamente ài 


« Arabi , è , perchè essi sono una gente barbara , a cui 
« la ferocia è cosi naturale come lo è alle fiere. Ma un 
« tale istinto è contrario alla cultura, anzi la distrugge. 

■ Tulla la sua indole sta nel mutare e sconvolgere, lo 
« che è opposto alla quiete di cui ha bisogno la cultura. 
« Inoltre il suo uaturnle lo trae al saccheggio; la sua 

• industria con cui si procaccia di vivere fiorisce soltanto 

■ aU’oinbra’ delle lande, la sua rapacità non conosce li- 
« miti e saccheggia quante merci e beni gli cadono sotto 
« le mani. Li Arabi pensano solamente a rapire ai popoli 
« quanto posseggono; e ottenuto che l’abbiano, non si 

■ curano più di altro. Essi inventano pene fiscali onde 
« trarne utile e carpir danaro, per il che scandali e vizi non 
« sono prevenuti ma incoraggiati, perchè se ne fiicilita la 
« stradp. Cosi i sudditi che vivono sotto di loro si abban- 
u donano a tutto che nuoce all'umanità, e che corrompe 
« la cultura. Inoltre abborrono da ogni dominazione, e 
« pochi di loro si sottomettono ai comandi di altri, quan> 
a d'anco fosse il loro padreo il fratello, o l'anziano della 
a tribù. Soltanto ricevono ordini contro loro voglia e 
a per vergogna. Nel raccogliere i tributi , le mani degli 
a uni sono contro li altri ; la coltura va in rovina e il 
a tesoro è sciupato. — Date soltanto un’occhiata ai paeu 
a de’ quali s’ impossessarono a nome dei Califi , vedete 

• come sono privati di coltura, come sono spogliati 
a li abitanti , e come il suolo è diventato tuti’altro. Il 
a Jemen sede delia loro potenza è tutto quanto deva> 
a stato, tranne alcuni distretti coltivati dagli Angari, 
a Dicasi lo stessa deH’Irak Arabo. È sparita la coltura 
a dalla Persia, e cosi anco dalla Siria. I dnerti dell’Africa 
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tramonto. Ei ben signoreggia ancora sopra 
alcuni troui; finora nissun’ altra fede ha po- 
tuto recargli un essenziale intacco^ ma egli 
ricorda la favola orientale di Salomone, che 
anco dopo morto si sosteneva dritto appog- 
giato al suo bastone: i Genii credendolo vivo 
ancora, continuavano a servirlo, fintanto che 
un verme avendo roso il bastone, il cada- 
vere crollò e provò che la vita lo aveva ab- 
bandonato già da lunga pezza. Ovunque e 
sotto ogni aspetto si mostrano all’osserva- 
tore le traccie della decadenza, e i germi 
distruttori che si annidano in lui già da gran 
tempo, ora gravidi di rovina , fanno sforzi 
per isvilupparsi. Abusi profondi rodono le 
più intime forze attuali degli stati musulmani 
e da niuna parte presentasi una virtù salu- 
tare e rigeneratrice. Altre volte la conversione 
di fresche orde barbariche ringiovanì e diede 
una nuova vita all’ Islamismo; ma ora nep- 


» divenlaroRO anco più deserti , e desolata è la Mauri- 
« tania dopo che i Beni Hilal ed i Beni Selim andarono 
« a stanziarvi. E quanto fosse altre volte popolata la 
« regione tra la Nigrlzia e il Mar Mediterraneo lo mo- 
vi strano le esistenti rovine degli edifizì e li avanzi de’ 
« villaggi e delle città. » De Hamek, DtlVamminù- 
ttraiione provinciale tolto il Califalo. Bellino 1835, 
pag. 62. 
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pur questo beneficio si può aspettarlo. Molti' 
supposero che la setta riformatrice dei Wa- 
habiti fosse per rianimare le ceneri dell’ Isla- 
mismo ed eccitare da esse una nuova fiamma 
divoratrice, ma neppur questo si verificò. 

Al presente spopolamento e desolazione 
si mostrano ovunque come una conseguenza 
di quella religione sotto l’ egida di cui , ora 
sono 900 anni , la Spagna meridionale di- 
venne il più florido e il più popolato paese 
dell’ Europa. Al principio del secolo XVIII 
i contorni di Aleppo contavano trecento 
villaggi e verso la fine del secolo medesimo 
si trovarono ridotti a dodici (1). Nei distretti* 
delia Mesopotamia che appartengono a Mar- 
din eranvi altre volte 1600 villaggi ed ora 
non vanno al di là di 500 (2). L’ isola di 
Cipro, prima che fosse conquistata dai Tur- 
chi, conteueva 1400 borgate e nel 1670 ne 
restavano appena 700 (3). Non migliore è 
la condizione dell’ isola di Candia. Delle 
città che erano fiorenti e popolose ai tempi 
dei Calili ora ben poche sussistono in piedi. 
Ai tempi dell’ invasione araba la popolazione^ 


(1) Russel , hutory of Aleppo, 1 , 339. 

(2) IViEBUR, II , 3i2Q. 

(3) Rvciux, «tute of tht Greck Chiirch , pajj. 91.' 
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copta deir Egitto ascendeva a sei milioni , 
ma ora tutti sanno in quale spaventevole con- 
dizione sia ridotto quel ricco paese sotto lo 
scettro plumbeo dell’Islamismo (1). La Persia 
è coperta di rovine; la maggior parte delle ^ 
sue città sono o rovinate o cadenti ; persino 
Sciraz ed Isfahan non sono ora se non se 
scheletri sanguigni della prisca loro gran- 
dezza. La provincia del Korasan altre volte 
così popolosa e ferace è al presente impo- 
verita e deserta (2). L’Africa settentrionale 
tanto florida sotto i Romani e che anco sotto 
i Vandali contava più di 400 vescovi , che 
cosa è ella diventata sotto il giogo de’ Mu- 
sulmani ? 

L’ impotenza della religione di Maometto 


(4) I giornali hanno spesse volte esaltato il governo 
di Mehemel Ali come se sia un gran benefizio per l’Egitto, 
ma i più recenti viaggiatori ci recano tutl'’altre informa- 
zioni. Il monopolio commerciale, la prestazione di lavori 
forzali a cui sono obbligati i contadini , la coscrizione 
violenta, senza metodo, senza un riguardo allo stato delle 
(aroiglie, senza economici rapporti con quello della po- 
polazione, le imposte eccessive ed esatte con uno spietato 
rigore , il dispotismo del governo, ( la brutalità de’ suoi 
agenti, hanno spopolato enormemente e impoverito quel 
paese di una maniera spaventevole. ( Il Traduttore ). 

(2) Rinseir , Memoir of thè Persian empire. London 
1843 , pag. 417. 
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si mostra anco più evidente nella sempre 
crescente decadenza di ogni istituzione reli- 
giosa e scientifica. Alla Mecca, nella stessa 
metropoli deirislamismo scuole e collegi, 
sono per la massima parte in rovina e do-, 
mina colà una profonda ignoranza (1). Al 
Cairo, classica residenza del sapere mosle- 
mico, eravi altre volte, presso ogni grande 
moschea una scuola, un ospizio ed una bi- 
blioteca; ma di tutto questo oramai non vi 
è quasi più nulla. La grande scuola della 
Moschea de’ fiori che per lo passato soleva 
provvedere di Ulema l’Africa e la Siria di 
1200 scolari non ne conta al presente più 
di 500. Per lo passato v’ erano 500 moschee,, 
adesso appena 150 sono aperte e le altre 
vanno in rovina (2). In tutto l’Oriente i fan- 
ciulli sono quasi i soli che studiino; e quanto 
siasi raffreddato lo zelo religioso lo mostra 
la prodigiosa diminuzione dell’ Hagg’, ossia 
del pellegrinaggio alla Mecca comandato dal 
Corano: il numero de’ pellegrini scema ogni 
anno; ed anco in Alessandria v’ erano più 
di 100 moschee continuamente aperte , e 
adesso appena quindici sono visitate. 


(4) Trave/t of AiÀ Bey, London 1816, II, 136. 
(3) Michauo , vi , 4, 7. 


Digitized by Google 


314 CORCLOSlOIfìE. 

' Se si volesse raccogliere insieme tutto die 
ci raccontano testùnoni irrefragabili intorno 
alla scostumatezza ed ai vizi de* Musulmani, 
ci si presenterebbe innanzi agli occhi un 
quadro di orrore. Il possesso mal sicuro e 
non garantito da legge o diritto ; un potere 
tirannico che soggioga ed opprime; la neces- 
sità imposta a molti di essere dissimulatori 
c di vivere fra continui timori e raggiri; le 
sfrenatezze de’ sensi , l’egoismo , la rapacità ; 
tutte queste cose riunite insieme e congiunte 
ad una religione che difetta di parti gene- 
rose e che invita e coopera anche di troppo 
alla corruzione morale, ha prodotto uno stato 
di cose che non si può considerarlo senza 
provare il più penoso sentimento (1). Ci si 


(4) Sentiamo alcuni fra i piA iatruui. Gsiberg d’Hek.sò 
che pauò dodici anni nella Mauritania, dice, pag. 56. 
« li caraUere generale di questi Africani è formalo di 
« quanto avvi di più volgare e dispregevole nel cuore 
■ dell’iiomo ... Le loro passioni dominanti sono la sen- 
a sualiiA, la vendetta, rambizione e l'avarizia ed a guisa 
m di furenti si gettano nel pelago dei piaceri. Con un 
a carattere crudele , imperioso e spietato sono estranei 
a ad <^i idea di benevolenza e di umanità , ec. a — Sui 
Turchi, Siriaci ed Egiziani Burkhardt dice, ( Travelt 
in Arabia, 11 , pag. 348 ). a Mancano appieno di virtù 
a di rettitudine , di sentimento di onore ; pochi possiedono 
a la vera pietà ed anco più pochi Tumore del prossimo. 
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rammenta la visione del profeta Ezechiele il 
quale vide un gran campo seminato di arido 
ossame e se qui ancora si domanda: u Fi- 
« gliuolo dell’uomo, queste ossa potranno vi- 
ti vere? » Noi pure potremmo limitarci a ri- 
spondere: Signore, Tu lo sai. Ma ecco; 
tremò la campgna, le ossa si vestirono di carne, 
soffiò su di loro l’alito divino dello spirito 
della vita, si fecero viventi e si levarono in 
piedi. E non potremo noi sperare che que- 
sta profezia si verifichi anco nei fratelli di 
coloro per cui fu fatta , anco nei figliuoli 
d’ Ismaele? £ se anco per loro splenderà 
l’aurora del nuovo giorno che ora giace oc- 


« L’onoratezza ai trova soltanto nei loro mendicanti e 
« mentecatti. Ciascuno si crede già buon musulmano se 
« non trascura certe preghiere ed oblazioni , e se fre- 
« quentemente invoca la demenza di Dio. » — Frìser 
(Joumey into Khoratan, pag. ili e segg. ) , fa una 
pittura de’ Persiani che trovasi confermata da Gbardin, 
Haiiway ed altri. Secondo lui sono poltroni , striscianti , 
bugiardi , senza fede , volubili , egoisti. Anco i contadini 
( toltene le tribd nomadi ) sono demoralizzati pienamente 
dai cattivi trattamenti , e da estorsioni che non hanno 
mai One. E sebbene i Persiani siano fomiti d’ingegno e di 
capadtà , pure presso ninna altra nazione quanto presso 
di loro risultano tanto visibili le rovinose conseguenze di 
un pessimo governo, fra le quali sono l’ incertezza delia 
vita e di lutti i suoi rapporti. 
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culto dietro le tenebre, allora l’Europa cri- 
stiana non sarà chiamata a far la parte di 
semplice ed ozioso spettatore. Non indarno 
rovina sempre piò , anco a malgrado de’ 
Musulmani, il muro che li separava dai cri- 
stiani ; non indarno si aprono sempre di pi ò 
in più li aditi nell’ interno dei loro stati ; 
già una gran parte di que’ popoli e stati; 
vivono ora o sotto il dominio diretto o^ 
sotto il patronato delle potenze cristiane. 
L’ Islamismo non è più, come altre volte , 
la religione della conquista e della do- 
minazione ; questi genii , la cui costante 
compagnia fu già per molti la più si cara 
malleveria della sua divina origine, si ri- 
trassero oramai dai vessilli del profeta e 
seguono altri vessilli. Sì, i Musulmani istessi 
aspcttansi dai cristiani istessi la distruzione 
del loro potentissimo impero; ne corre ira 
di loro una profezia antica, la quale appunto 
perchè creduta , sarà più facile a verifi- 
carsi (1). Come altre volte fu spalancata l’ A- 

t 

I (1) Lodovico Dohemicui nelle sue Profesie dei Muo- 
wefoMÌ, Firenze 4548, cita un veiiciiiio turchesco, «e- 
guendu il quale l’inipero ottomano sarà distrutto dai cri- 
stiani. Un altro autico vaticinio turchesco ricordato più 
volte dichiara con maggior precisione che i distruttori . di 
queH’impero saranno t biondi figliitoli del Seltenlrione’ 


Digitized by Googl 


SGttARDO SULl’aVVXRIEB. 317 
merica ai nostri antenati, cosi ora ci è spa> 
lancato 1’ Oriente : altrevolte il migliore de’ 
beni lo avemmo dall' Oriente , ora il tempo 
è vicino od è forse già venuto ove a noi 
tocca di restituire il capitale coll’interesse, 
di eccitare l’assopito spirito della vita e di 
portare colà i semi di un ordine migliore. 
Noi siamo ben lungi dalle fantasie de’ Mil- 

Fino dal 1657 l’Ainbascialore svedese a Costanliiiopoli 
avvisava che i Turchi tenevano in particolare sospetto la 
nazione svedese , perchè sta scrìtto che il loro impero 
sarà rovesciato da una nazione del Nord. E nell'anno 
1678 Ricaut ( Siate of thè Greek Church , pag. 83 ) 
diceva che i Greci portavano una particolare predi- 
lezione ai Moscoviti siccome a quelli che seguendo 
le auliche profezie erano destinali da Dio a liberarli ed 
a vendicarli. WtLsn (Janrne.y from Coiulantiaople lo 
Englaitd , pag. 436 ) cita una profezia che dice : « La 
« Nazione bionda con tulli ì suoi alleali rovescerà il re- 
« guu dTsmaele, e la eìllà dei selle colli ( Costanlinupoli) 
« con tutte le sue prerogative ( imperiali) sarà conqui- 
« stata. • Anche Michald osserva ( tom. II , pag. 254 ) 
« che seguendo antiche predizioni , i Turchi sono con- 
« vinti che la ciitè di Coslantìiiopuli cadrà in potere de’ 
« Franchi. » Anche più notabile sembrami una predizioue 
sparsa e feruiamenle credula dai Musulmani dell’ India , 
cioè: « Quando le quattro parti del mondo saranno 
« popolale da cristiani , e che i eristiani s’avvicineranno 
« ai domìnìi della Caaba , allora li uomini potranno ri- 
« guardare, se arriva raspellato Imam, » Hassais Ali, 
Obtervalions , 1 , 137. 
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lenarì e dal credere ad una conversione e 
rigenerazione de’ popoli musulmani operatasi 
repentinamente e come se cadesse dal cielo, 
pure osiamo sostenere che negli avvenimenti 
dei nostri tempi il dito di Dio ha già det- 
tato con una scrittura leggibile quale missione 
abbia confidata all’Europa cristiana per ciò 
che concerne il mondo maomettano. 


FINE. 
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